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PARTE GENERALE. 



P er incarico d ella Commissione Provinciale di Archeologia e tori a 

P atria di Bari intrapresi nell ' es tate I 900 degli scavi vicino a Molfetta nella 

località detta Pulo ' , con l' intendimento di studiare dal punto di vista ar­

cheologico quel sito, preso finora in considerazione soltanto dai geologi e 

dai naturalisti in genere 2 • 

I miei lavori p ero, eseguiti nelluglio e in gran parte d ell' agosto 1 9 00, 

non si limitarono all' ambito detto propriamente Pulo, ma dovettero esten­

dersi, in seguito a ' primi risultati ottenuti durante lo scavo e lo studio, 

anche ai campi circostanti. Si g iunse in questo modo a scoprire l'esist enza 

di due stazioni preistoriche invece di una, differenti p er moiti rispetti, 

di cui , va presto d etto, la superiore è più antica d 1 Pulo stesso . 

Tralasciando i -particolari conosciuti sin dai tempi del Giovene, dotto 

e benemerito scienziato molfettese del secolo XVIII ( 17 53- 183 7), riguardo 

alla formazione e all'origine presunta del Pulo, descrivo quel tanto che 

bas ti al lettore non pratico della contracta, perchè se ne faccia un' idea 

con l ' aiuto della pia nta eseguita e pubblicat a ora per la prima volta. 

r Su questo nome geografico vedi i 1 paragrafo fina le. 

• La letteratura si trova ne ll' accurato lavoro del prof. FnANC . VmGILI0 1 Geomorjogonia 

della pro11incia di Bari (La T erra di Bari, Ill, Trani 1 tgoo} basata per la parte preistorica essen­

zia! mente sull a precedente opera di A. JATTA 1 Appunti sulla Geologia e Paletnologia della 

prOIJillcia di Bari, Trani , 1887. - Cfr. pure A. JATTA 1 Il Pula di Molfetta, " Bull. de l Club 

Alpino Ita l. ,, 1876, vol. X. 



r. - Il Pulo. 

Il Pulo, situato a circa un chilometro dalla marina e altrettanto da 

Molfe tta, in luogo più elevato, è un vasto sprofondamento che forma un 

bacino di forma piuttosto ovale, d 1 d iam etro di m. 170 n ll' asse princi­

pale da Est ad Owest e profonde m. 30 nelle parti più bass , sui cui flan­

chi, scendenti quasi p erp endicolarm nte, si apre l' aclito di molte grotte 

situate in varie direzioni e a diverse altezze. La parte Ov st, meno rego­

lare del resto deUa cavità, presenta una grand e insenatura, compresa la 

quale la maggiore larghezza dell' ovale puo essere calcolata a circa 1 20 

metri o poco più r. 

È già noto da tempo che la formazione cretacea, in cui si apre que­

sto b acino, contiene fra i suoi strati molta argilla rossa (ocra) ed è natural­

mente cosi produttiva di salnitro da p ermetter che ai t empi degli ultimi 

B or boni vi s' impiantasse una piccola officina p er l' estrazione di questo 

prodotto naturale . Ma appunto l' accennata natura geologica d lla r occia, 

se potè agevolare la formazione delle grotte, implica anche la possibilità 

in esse di piccoli distacchi e crollamenti. Tuttavia se alcune di esse, al­

largat e e sistemate daUa mano dell' uomo, sono più o m eno crollate, altre 

si trovano ancora in condizione cosi buona, che con poca fatica e spesa 

se ne potrebbe assicurare la conservazion . Per tale op era di salvataggio 

pero occorrerebbe in primo luogo distruggere e sradicare i fichi selvatici, 

che diramandosi fra i sassi, minacciano di danneggiare proprio le parti più 

inter essanti delle g rotte. 

In fondo del bacino si trovano accumulati dappertutto mucchi di sassi 

e macerie, specialmente in prossimità delle pareti; mucchi oramai misti e 

impastati di t erreno e col tempo trasformati in elevazioni, che oggi sono 

1 La pianta non è perfettamente esatta al lata Owest, il quale, a parte a ltri part ico lari, do­

vrebbe presentare una linea mena curva, f01·mando un ango la più pron un ziato co l lata Sud. 
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in parte piantate a vigna e alberi. La quale ultima osser vazione va d tta 

in ispecie p ei lati ord ed Owest, donde ora trovasi l' ntrata (lato del Ca­

sino), ove senza che si scorga molto della pare te rocciosa, il tutto è tra­

sformato in modo da formare dei terrazzi con comodissima discesa. 

In fondo a sinistra vi è (p) una elevazione isola ta, quasi a cono, for­

mata, a quanto si dice , in t empi recentissimi, dalle pietre e scorie che i 

fabbricanti di salnitro venivano via via gettando. In quanta ali' ammassa­

mento pitl importante, quello cioè a sinistra di chi entra ( ord), non ci 

vuole molto acume per indovinare che esso rappresenta la roccia staccatasi 

nella grande rottura, che ha formata da questo lato la già notata insena­

tura, interrompendo spiccatam nte la linea che circoscrive il bacino. 

In questa parte, evidentemente giammai sottoposta ad alcun lavoro 

umano, si comprende facilmente come le masse di t erreno ai t empi del 

Giovene si trovassero addossate vicino alle pareti del Pulo, formanqone 

proprio una specie di bacino; ma le altre p arti - fatta eccezione della 

entrata trasformata recentementc - non offrono un aspetto che corri­

sponda strettamente alla parola indicata, sia per i lavori eseguiti nello 

impianto della nitriera, sia p erchè non furono mai :fino a tanta altezza 

cop erte dai massi caduti, i quali piuttosto formano come un baluardo delle 

rocce a qualche piccola distanza. Questo distacco, più o meno sensibile. 

proviene in parte da' lavori recenti di sgombramento ed esplorazione delle 

grotte, in parte forse anche dall' opera degli stessi primi abitanti, premu­

rosi di utilizzare le grotte e liberarne gli accessi: ipotesi non tanto strana, 

se si p ensa che il sito prima del XVIII secolo non era stato mai abitato, 

bensi schivato e temuto, sia p er superstizione, sia per paura degli animali 

dimoranti nelle grotte '. D' altronde le pareti formate dalle rocce, malgrado 

la rovina parziale di qualch e grotta sis tema ta dall' uomo, p erdurano tuttora 

essenzialmente nella loro condizione primitiva, senza aver subiti - forse 

ad eccezione della gTande insenatura a ord - altri crolli o distacchi con­

siderevoli dopo una catas trofe che accadde certo prima della comparsa della 

gente neolitica. Infatti i cumuli di macerie, che, ove più ove meno elevati, 

si estendono dappertutto sul fondo del bacino, devono rimontare ad epoca 

assai antica, anzi sembrano in intima connessione con i momenti decisivi 

p er la con:figurazione del Pulo odierno. Capellini fu il primo a sospettare 

trattarsi di una sola e immensa g ratta, la cui vôlta fosse crollata p er la 

1 Ved i p. 15. 
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corrosione dei sostegni calcarei, provocata dall' infiltrazione di acque ' . E 

in qualche parte si crede tuttora di scorgere la forma originale con g li 

avanz1 della vôlta, cioè a sinistra della entrata odierna, prendendo posto 

presso l' albero vecchio di carrubbo davanti alla casetta (y). I nostri scavi , 

quantunque limitati, pare abbiano confermata tale ipotesi. Alm no si è ri ­

trovato ad un metro e mezzo sotto il livello più basso uno strato esteso 

di sassi e macerie con la t erra vergine al di sotto. S e questo strato co­

p erto col tempo dal terr eno, compr si gli avanzi neolitici, proveniva dalla 

vôlta centrale della g rande grotta, le masse che vi aderivano d ' attorno, 

non potendo r esistere p er molto tempo, doveano venire g iù a p oco a 

poco, formando quei mucchi che si riscontrano più o meno vicini alle p a­

reti che circoscrivono l'attuale sprofondamento. 

D el resto i mucchi di macerie erano allora meno compatti di oggi, 

e non dovrebbe far rn raviglia se mai fra essi, anche in un posto b asso, 

si trovassero cocci antichi. Su t ale circostanza, finora non v rificata i, si 

dar bbe certamente un g iudizio avventato volendone concludere subito ch e 

il crollo fosse avvenuto dopo che la grotta fosse s rvita per abitazion 

neolitica, supponendo cosi che i suoi abitatori fos ero vissuti in una im­

mensa e sterminata grotta; giacchè questi in tal caso non avrebbero avuto 

bis gno dello artificiale adattamento delle grotte che si aprono nei fianchi 

del cavo, adattamento che desta ammirazione - vedi in ispecie p. ro -

e che fu eseguito, secondo att stano gli oggetti rinvenuti, in una ola 

epoca fatto certamente, come si rileva dai piani superiori, in modo ela 

potersi g uardar fuori e r espirare aria libera. Non è fortuito che la grotta 

più b ella e i te proprio nell 'angolo più soleggiato e protetto dai venti del 

ord. 

Di certo l' intiero recinto cloveva offrir e in quei ~empi antichissimi 

un aspetto meno delizioso che non sia ogo·i, col giarclino, le vigne, gli 

alberi quell' in ieme che mal volentieri si pon mano a di truggere. Fa­

cilment si distinguono pero le poche ver e trast: rmazioni dovute alla m a­

d erna indus tri a . Accenno al Iato d' entrata, di cui sta a cavaliere l' attual 

casino, una volta convento, clonde si scende comodament per le terrazze, 

trovando poi sull' ultima, cioè sulla più bas a, fra gli avanzi della ni triera; 

una cisterna anche scavata in tempi recenti. Mentre in grazia di que te 

terrazze le parti rocciose restano occulte, è facile ricono cere, specialmente 

' Si parl a in genere di « sorgenti ferruginose "· 



IL P ULO 7 
w •• • ••••••• • •••••••••• • ••••••••••••••••••••••••••••••• • •••••••••••••••• ··················· · ·················-········ · ········--···· · ·· · ············· · ···· · 

g uardando il luogo nella stagione in cui non sia coperto di vegetazione, 

che questo lata non aveva per sua na tura la ripidità degli altri tre, ed 

inoltre aveva più sopra, tra la casetta e la grotta 8, un largo crep accio, 

riempito poi dai costruttori del convent.o. P er me non v ' ha dubbio che da 

secoli, anzi sempre, si sia entrato da questo lato, anche p er scender e nella 

supposta g rande g ra tta. Trovo questa più verisimile della opinione pre· 

valente, che da un altro lato p er qualche diramazione str tta, t ortuosa, 

incomodissima, si sia disceso, camminando cioè carponi, prima in una pic­

cola g rotta superiore e di là p er altre simili viuzze da volpi nelle grotte in­

feriori , per arrivare cosi finalmente nel fondo generale della gra nde g rotta. 

on trovo m enzionata da altri una circostanza, che forse contribuiva 

a dar importanza a questo sito e a farlo prescegliere quai luog o di dimora, 

cioè l' esistenza di una sorgente, cosa tanto r ara in queste contrade. La 

fonte, oramai resa quasi in ensibile e colmata dai t erreno, si trova proprio 

nel centro del Pulo (q) , laddove stanno i pilastri di tufo con la p ergola, e 

più precisamente al di sotto del più grande dei due alberi di fico, il quale 

è cresciuto, emergendone, dalla pariete del p ozzo. Il fatto è ora noto a tutti, 

ma p er ria ttivare la fontana ch resta oggi in una profondità di m. 8 1/
2

, 

si dovrebbe prima distruggere quell 'alber o. 

Si vuole ch quest' acqua sia piuttosto dolce, e quindi non è da con­

fondcre con quelle ferrug ginose, di cui la esistenza è supposta dai geologi . 

D ' altra parte non si tratta forse di quell ' acqua << salmastra » , che il Gio­

vene trovo stagnante nella profondità di 30 piedi, senza precisare del r esto 

il pu nto ed il livello dove intraprese lo scavo. 



2 . - Le Grotte. 

Prosegu ndo oltre la pergola nell' asse principale del giardino, si trova 

111 fondo, un poco a destra, nascosta da una larga elevazione, la grotta me­

glio conservata e più interessante, perchè formata a tre piani, o più pro-

. priamente a quattro. Il suo sito è sulla pian ta segnato col num ro 1. Essa 

g ià è visibile dal di fuori del P ulo, almeno dalla strada, ed è riconoscibile 

dalla sua altezza e dal grosso pilastro (tav. iniziale e fig. 3) che spicca nel 

mezzo, il quale sostiene e divide simmetricamente il piano superiore ; pi­

lastro che, r astremato i n giù, fu lavorato nel sasso vivo, nel t empo stesso 

d 11' abitazione, che ha lasciati là sopra innumerevoli avanzi, ma non misti 

ad alcuna traccia di altre epoche. nche il piano mediano (fig. 1) offre 

parti traforate in modo da formare una specie di colonne tozze, rastremate 

in g iù, due a destra di chi g uarda, tuttora esistenti, ed un' altra rotta, a 

sinistra. Ma non hanno queste il carattere architettonico d el t erzo piano, 

essendo fatte per una p arte soltanto della grotta e senza simmetria. Q ue­

sta grotta m ediana, che rassomig lia ad una cupola in sezion , è più alta 

ma meno profonda della terza e comprende con i suoi contorni anche 

quest' ultima, che, per le linee generali, ne forma quasi una sottodivisione. 

B en si riconosce che la mano dell' uom o in queste g rotte si è uni ta alla 

natura, anzi ha fatto molto per clare un certo garbo non solo all' interno, 

ma anche ai contorni. V' è in questo piano, a destra, anche un a specie di 

banco alto e largo, quasi a mo' di tavolo, lavorato nella roccia, che poteva 

servire p er varii usi domestici, non escluso quello di letto. 

In questi due piani superiori della g rotta il pavimènto era d apper ­

tutto coperto di cocci preistorici e in alcune sforacchiature delle pareti si 

rinvennero p ezzi di vasi del med esimo genere, mentre mancarono comple­

tamente le tracee di epoche posteriori, quali si riscontrano gii1 nel giar­

dino. Senza dubbio l' accesso a queste g rotte superiori col t empo era di­

venuto difficile . Prima vi ra a quanto pare, un po' a sinistra, ove comincia 

la paret e ritta e ripida del P ulo, una specie di rampa che con gradini, sia 
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Fig. 1. 

Fig. 2 . 
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pure rozzi, o con semplici sporgenze, menava sopra, come si puo os ervare 

fra il secondo e terzo piano. Essendo rotta da molto tempo questa co­

municazione primitiva, oggi non vi si arriva più se non con grandi e ap­

posite scale. Cio va detto almeno per il terzo piano, mentre al secondo si 

accede per la vicina elevazione di terra, forse già esistente sin d' allora . 

Un altro espediente tuttora usitato in Basilicata sarebbe stato l'applicare 

alberi già svelti, posti a mo' di scale, con i tronconi dei rami servienti da 

gradini, traeodo poi in su gli alberi stessi_ 
Se i piani superiori, i più sicuri, servivano forse per dormitorio, a 

pian t erreno (fig. 2) la grotta era adibita a cucina. Prima di entrarvi e 

guardando a qualche distanza si ha l'occasione di ammirare come gli abi­

tanti abbiano avuto cura di subordinare anche questo piano al disegno 

generale, in modo che le linee laterali si trovassero nel prolungamento di 

quelle grotte superiori, cosa ben riconoscibile tuttora, malgrado il frana­

mento di qualche pezzo a destra. Questa grotta è alla entrata tutta aperta, 

come gli altri piani, per l' intiera larghezza, da 5 ' 2 a 6 m.; più in fon do 

si dirama a destra in alcuni cunicoli, breYi pero e ben definiti. L'altezza 

che diminuisce pure verso il fondo non è di più di metri 2.20 a 2 .30. Si 

ebbe percio cura di appianare alquanto la vôlta come pure il suolo, il quale 

difatti offre nella parte anteriore un soggiorno comodissimo. Vi è lavorato, 

a distanza di pochi metri dal margine esterno, un gradino trasversale alto, 

m. 0 .40, sul quale sedevano gli abitanti. A sinistra di chi entra, all'altezza 

di circa un metro, vi è un'apertura come un forno, che cominciando a modo 

di finestra rettangolarc (m. o.6o X o.So circa), si allarga un po' nell' in­

terna della roccia, protraendosi pcr alcuni metri, un vano basso, ma ben 

Jevig·ato e del tutto conformato come un forno, se non che esso è inter­

rotto da alcuni brevi appoggi Jasciati nel cavo della roccia. Inutile dire 

che non si tratta di una tomba. 
Immediatamente dietro la panca, cioè alle spalle di chi siede colà, vi 

è nella roccia, ivi sporgente, un buco stretto della profondità di m. o. 70 

incirca. Questo piccolo « forno », marcato anche dal di fuori con un incavo 

quadrato di cui è distrutto il lato sinistre, ha tutto l'aspetto di un focolare, 

ma si prestava pure a conservare cibi. Jell' interno si rinvennero cocci 

antichi misti con recenti, ma senza sicure tracee di cenere nel denso strato 

t erroso che copriva il fondo. Più addietro nella grotta vi sono ammucchiate 

molte macerie, parte cadute dalla grotta di sopra per un buco della vôlta, 

parte dovute ad altre degradazioni. 
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Fig. 3· 

Nel davanti, più pressa l'entrata, vi sono a dcstra varî buchi, grandi 

e irregolari, in prossimità del suolo, con dentro mol ti rottami: forse « stipi » 

o focolari. Ma quello che mi sorprese maggiormente fu che davanti la panca, 

ove evidentemente gli abitatori della grotta sedevano a mangiare ed ove 

resta libero tuttora un piano spazio o, date le proporzioni della gratta, 

non i tro,·arono ossa o altri avanzi di pasti, ma solamente i soliti rottami, 

nonchè una macina di lava vulcanica. Se non furono i cani o altri animali 

domestici che si curarono di far comparire subito tali avanzi, bisogna 

presum re che essi vcnissero gettati fuori d lla grotta, ove il terreno si 

sfonda, lasciando soltanto uno stretto passaggio per l'entrata. 

Que to breve info samento dà luce ad una quarta gratta che s1 p re­

senta al di sotta delle descritte abitazioni. Essa è quasi sotterranea, la più 

bassa di tutti i quattro piani e, per quanta si discerne, non lavorata e 

adattata come quelli; ora è ripiena di sassi e macerie, in seguito nod solo 

a qualche crepaccio nel fonda del piano ora descritto, ma anche più, come 

è probabile, alle macerie sdrucciolatevi anticamente dal di fuori. Oggi 
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s' innalza da van ti ad essa e anche in gran parte da van ti ai piani superiori 

un'alta parete di terreno, che è la sezione di quella elevazione che occupa 

largamente tutto quest'angolo del Pulo. Le piante selvatiche e i cespugli 

spinosi, che coprivano questa parete, li feci distruggere e quasi sradicare. 

Ma m entre altrove nel P ulo non si puo muovere una pietra o un palma 

di terra senza raccogliere i soliti rottami, qui invece dall' intera pariet e di 

t erreno non riuscii ad estrarre un solo coccio. Sembrerebbe, come già 

accennavo, che questa elevazione, formata naturalmente da sassi e mace­

rie, già esistesse nei t empi degli abitatori primitivi. Difatti, se non fosse 

cosi, perchè avrebbero preferito per domicilia la gratta descritta e non 

quella inferiore, dove l'accesso sarebbe stato più libero senza l 'ammucchia­

mento avvenuto? Pur troppo si cr ede poter conchiudere che la elevazione 

con la piccola fossa formava un riparo contro le intemperie tenuto b en di 

conto dagli abitanti, i quali pur ebbero a smuovere grandi massi per ser­

virsi delle g rotte stesse. È d'uopo considerare che il pavimento della prima 

grotta abitata, cioè della « cucina », i trova appena a un rn tro sopra il 

livello mediano del giardino; la grotta sotterranea, dunque, facilm ente non 

si prestava più all'abitazione, perchè soggetta alle acque correnti. Tutt'al 

più essa poteva servir da stalla o da magazzeno o ad altri usi consimili. 

E cosi va detto di alcune grotte segnate col n. 2 sulla pianta alligata, che 

stanno quasi sotterranee n lla continuazione del lato Sud, delle quali ora 

accenneremo. 

Segue appresso un lunge tratto di formazioni corrose, distrutte, con 

apparenti tracee di grotte regolari, specialmente verso la fin e : nell'angolo 

destro ove la roccia fa un risalto, si crede di scorgere tutt ' un sistema di 

stanzine, una su l'altra, ma basse e senza raggiunger , se mai esistevano, 

l' importanza della gratta triplice già descritta. Inutile dire quanta possano 

trarre in inganno le sembianze svariate della roccia scabrosa. Poi segue 

un risalto più grande con la cima staccata, il quale si pr senta di lontano 

come un vecchio castello, a finestrone gotico, in cui vi è una grotta con 

moiti crepacci, situata a 4 o 5 metri di altezza sul livello mediano del 

giardino (vedi n. 3 della pianta). 

Ion mancano da questo lato principale come sull'opposto, di cui par­

leremo in seguito, alcune piccole grotte, situate a varie altezze nella roc­

cia. S ebbene le loro vôlte siano cosi basse, che un uomo non vi potrebbe 

entrare ritto, feci esaminare quelle a cui si puo s~lire in qualche modo, 
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ma risulto che o erano vuote di ogni traccia antica, o servivano da tana 

alle volpi, le quali, infatti, durante i nostri lavori avevano abbandonato il 

co vile per ritornarvi dopo. J oto pure a questo proposito che i luoghi più 

bassi del Pulo sono abitati da grandi serpi innocui, che non è sempre fa­

cile di scacciare dalla loro dimora. 

Tornando ora indie tro al fondo e tremo del Pulo (Est), si nota che 

nella parete nuda, ritta, che chiude il r ecinto, v'è una larga grotta sot­

t erranea (n. 4), quasi simile alle pr cedenti, ma più bassa ancora di vôlta, 

e inaccessibile p erchè piena di sassi. Di tempo in tempo, per esempio dopo 

la piogg ia, si sente da questo lato qualche rumore cupo, come di massi 

cade nti, ch e, anche se non proviene di là, trova almeno eco in quella grotta 

sotterranea. 

Passando oltre al sito ora pia ntato a fichi d'In dia, voltiamo al lato 

Nord, parallelo alla strada moderna , che corre di sopra. Qui sono tre grandi 

grotte che spiccano nel pi ano principale, mentre alcune piccole grotte e 

buchi si trovano nella parte superiore, simili a quelli esistenti dirimpetto. 

La prima (n. s), probabilmente divisa in diversi piani, di cui si distinguono 

oltanto i contorni, dev 'essere crollata da molto tempo. L a forma della se­

conda o-rotta (n. 6) è assai irregolare e scr epolata, alme no per le pareti e 

la vôlta. Il pavimento pero, che permette di camminare qua e là e racco­

gliere rottami ed armi di pietra nella polver finissima che lo copre, la­

scia intravedere la forma dell'antica abitazione . 

Molto più regolare, sia p er la configurazione ch e p er la sistemazione, 

è la g rotta vicina (tav. I), l'ultima del lato Nord, situata proprio alla fine 

del tratto roccioso, direi quasi all'angolo, prima che cominci la grande in­

senatura. Ci troviamo davanti ad un 'apertura di stupenda regolarità, qua­

drata come un portone, ch una volta avrà avuta la soglia un po ' più bassa . 

Allargandosi nell' interno (fig . 4), la g rotta forma un vano di circa 6 X 7 m., 

alto quasi dappertutto 3 m., mentre le parti circostanti offrono, s' intende, 

varia configurazione. N el fon do vi è una larga apertura ed un'al tra a de­

stra, questa più stretta, simile ad una p orta, ambedue quasi a mo' di 

grandi trafori, con la roccia salda che rimane nel mezzo, come un grosso 

pilastro. Mentre la parte p osteriore, cioè il fondo dietro questi trafori, si 

p erde irregolarmente, nel vano principale la ma no dell'uomo neolitico ha 

aiutato in varii modi l'opera preparata dalla natura; cosa risultante da tutti 

gli elementi, e non meno dal gradino o panca per sedere, che è all'altezza 

di quasi mezzo metro, lavorato nella roccia qui come nella triplice grotta; 
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Fi~. 4· 

se non che que to gradino, seguendo 1 condizioni del sas o e del locale, 

corre non in senso tras,·ersale, bensi per lungo a destra, perdend si verso 

l'entrata e avendo il uo principio nella roccia del pilastre. A sinistra si 

scende in nn pi colo corridoio o cunicolo, ch ora si perde nell' incerto e 

che si vuole continuasse una volta non si sa fin dovc. 

Questa grotta ' situata da 5 a 6 m. sopra il livello mcdiano del g iar­

dino. Vi si accede per alti mucchi, ricopcrti da alberi secolari, varcandon la 

sommità. Ba ta muovcrsi dritto Yer o l'angola d lla roccia, pr ndendo quale 

punto di partenza il vecchio ulivo in ba so (rn). L' intiera con:figurazione 

di questa part , come di quella ad Est, attesta per gli alberi, visibili g ià 

su una incisione del 1790, una esistenza di data piuttosto antica 1
• ar ebbe 

r é:ssa è pubblicata, scnza indicazionc della provenienza, in un articolo del prof. DE BLAsiO, 
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interessante sapere se al di sotto di questa grotta eleYata ne esistesse 

un' altra, come parrebbe dal rumore cupo che si produce quando si batte 

sul pavimento; e, nel caso affermativo, se essa fosse tata conosciuta ed 

abitata nell'epoca neolitica. An he dirimpetto (n. 3) si è notata una grotta, 

situata in livello un po' pitl alto, ma sempre serna la garenzia di trovar al 

di otto altre simili formazioni, o se mai vi fossero state, di trovarle fre­

quentate dall' uomo preistorico, g iacchè potevano a nche rimanere nascoste 

già sin d'allora dietro g li ammucchiamenti. 

Jon manco di notare che anche dal lato Ovest, a destra, al di sotto 

del casino, in un posto piuttosto alto, esiste una g rotta (n. 8), piuttosto 

regolare, che pero, adibita oggi, come probabilmente da molto, a stalla o 

cantina, per la vicinanza del caseggiato, potrebbe esscre stata alquanto 

si temata dai monaci. 

Non ho potuto accertare se esistono altre g rotte co n lavorazione cosi 

e tesa fra quelle che furono abitate in tempi preistorici. Sarebbe utile per 

certo una stati tica ed uno s tudio comparativo clell'architettura troglodita. 

Ma qucsto desiderio dal Chierici espresso sin dal r 882 (Bu ll. Pal., V III, 4) 

non venne, per quanto mi sappia, finora appagato. Tuttavia, anche se man­

cassera analogie co no ciute 1
, non dovrebbero nascere dubbi sull'antichità 

cl i lavori eseguiti ne! Pulo. Basta g uardare i pilastri a colonna rovesciata 

(nel senso g reco), cioè con spes ore cre cente in su, per riconoscere un 

sistema costruttivo affine, a nzi proprio di quello dei tempi :Micenei, ma di­

verso da quello di altre epoche posteriori. E cio ammesso, sarebbe im­

possibile a ttribuire i varii altri trafori, le panche, i tavolini, ecc. ad un'epoca 

diversa, che poi, date le co ndizioni del Pulo, non potrebbe essere che di 

questi ultimi secoli . Ed a nche nel caso, del resto escluso, che il Pulo sr 

fosse continuato ad abitare per molti secoli, difficilmente alle epoche suc· 

cessive potrebbero riferirsi i lavori di roccia, che si dovevano preferire m 

un'epoca in cui l'uomo non poteva disporre che di utensili di pietra e di 

legno (atti a spaccare la roccia e distaccarne dei pczzi); mentre che, se 

avessero posseduti istrumenti di metallo, avrebbero forse preferito di 

creare con tavole di legname tutte le comodità descritte. 

Riv. ft. d. scien:;e nat .. XXI, n. 7, 8. La veduta è presa evidentemente dalla parte del convento 

(Ov.), facendo vedere ne! davan ti i due edifiz i 11. 11, e in fondo a dcstra la grande grotta a gui a 
di un buco nero . 

1 Qualche riscontro av rebbe fo rse offerto la Spagna preistorica con camere sepolcrali a cu­

pola aventi un pilastro ne! cen tro. Ma il pi lastro non esiste più ne ll'unico esempio che conosco: 

MoNTEL! us, Asien und Euro pa, p. 49: Ch1·ono/ogie d. ait. Bron:;e:;eit, p. 202 1 fig. 491. 



3. - Scavi nel PuJo. 

Dopo quanto si è sommariamente accen nato, ben si vede come non era 

cosa agevole intraprendere degli scavi in una simile località, specialmente 

quando, sui terrapieni coltivati e altrove, vi fosse l'obbligo di risparmiare le 

viti e g li alberi fruttiferi che interessano il proprietario. Al nostro compito, 

certo difficile, si prestava meglio che il resto la met à Sud, che offre un 

campo piano, ben determinato da sassi e cespugli, campo che solo nel 

principio (K) sale leggermente verso le terrazze. nche le adiacenze del 

mucchio conico (p) sono state scavate :lino alle piante di fichi d ' India (pre so 

F), che segnano il limite del fondo a sinistra, in immediata prossimità della 

parete rocciosa. on tralasciai infine di far ricerche nelle terrazze r ecenti, 

sebbene non lasciassero sperare che il rinvenimento di qualche ogg etto 

dispersa; e feci anche scavare il poco terre no libero da van ti alla grotta 3· 

Fo notar e come non tutto er a li a nostra disposizion e, ma che si do­

vette acquistare, per non dire conquistare, a poco a poco il diritto di sca­

vare nei varii terr eni seminati, distruggendo le culture. E cio ch e aumentava 

le difficoltà di ta le lavoro era che per depositare la terra scavata difettava 

lo spazio materiale nel recinto chiuso e che non si potè trasportarla (cosa 

del resto molto dispendiosa e disagevole) fuori del Pulo, avendo noi l'ob­

bligo verso il proprietario di ricolmare le fosse e gli sterri non appena 

ultimati i lavori. 

Cominciando a Sud del mucchio alto e rotondo (p), feci prima fare due 

fosse formanti un T di m . r 2 e m. r8 di lunghezza (A B della pian ta), la prima 

nell'asse del giardino, l'altra trasversale, deviante un poco p er gli ultimi 

sei metri, allo scopo di non arrivare troppo presto in prossimità dei sassi. 

Il terreno, perfettamente misto, era, almeno ver so la superficie, ripieno di 

r ottami an ti chi e recenti. Alla profondità di 1.50 o r. 70 si trovà un forte 

strato di grosse maceric e di pietre. Abbandonando questo punto col suo 

t err eno di riporto, mi volsi, sempre regolandomi coi perm ssi otte nuti, alla 

parte opposta a destra della piccola scala maderna, ossia dei pochi gradini 
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Fig. 5· 

pei quali si accede al giardino (t). Fra questi e l'angola a destra, condussi 

una grande fossa ( C), larga 3 m. estendendola per 30 m. cominciando dalla 

parte elevata e portandola lievemente arcuata seguendo le terrazze, fi.no 

alla scala, ove la feci approfondire fi.no a 2.6o (fig. 5), sicchè il punto più 

ba so differiva dallivello inizial e di 8 m. e più. Anche qui la terra, sebbene 

meno secca che nel primo posto, risulto mista e come se fosse sdrucciolata 

dai pendii, priva di ogni elemento che potesse costituire uno strato de­

terminato, e quindi di qualsiasi signifi.cato archeologico. Dappertutto s'in­

contrarono moltissimi frammenti di vasi pr istorici, misti ad armi di pietra 

e a varî oggetti importanti, che descriveremo a suo luogo. r on mancarono 

ossa di bestiame, conchiglie, coproliti, e qualche pezzo di legno carboniz­

zato, nonchè terra con tracee di fuoco . Ma ripeto tutto dispersa e scan­

volta in terra mista, nella quale, malgrado ogni attenzione, non si potette 

procedere alla distinzione di strati archeologici. Tanto cio è vero, che tai­

volta del medesimo oggetto alcuni frammen.ti vennero scavati qui in pro­

fondità considerevole, ed altri in un posta assai lontano del Pulo. Di solito 

gli oggetti si trovarono vicino alla superficie, più in giù diminuirono i rin-

3 
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venimenti, ma senza che cambiasse il caratter del t erreno. Tutt'al più si 

potè m. 0 .70 a o .8o al di sotto dei g rad ini disting uere un livello anterior e 

(v . fi g . 5) pure recente, indicato da pietre collocate in modo da formare una 

piccola strada, esistente prima che si accumulasse altra t erra coll'allargamento 

delle terrazze, spinte innanzi a scopo di estender vi la cultura specialme nte 

della vite. Parve anche apparire più g iù, alla profondità di m. 1 .60 a 2, 

uno strato di macerie g rosse e piccole, ch e pas ava sotto le t errazze so­

vrapposte. Ma siccome al di sotto di quelle macerie la terra era di nuovo 

incerta, il posto non mi sembrè ben adatto per assicurare le cose. D o­

vemmo quindi allon tanarci dalle terrazze e dai pendii, e dirige<ci più verso 

F ig . 6. 

il c ntro ove stanno 

i pilastri della pergo­

la. ~ i apri lat r almen­

te la grande fossa p er 

breve tratto (D ) e do­

p o piccola interruzio­

ne, imposta dalla pre­

se nza di alcu ni alberi 

fruttiferi, si scavè una 

nuova fossa (E) in se n­

sc trasversale alla pri· 

ma, anzi di sbieco, in 

direzione della p ergo­

la . Rimanendo tra la 

terra scavata, accumu­

lata attorno agli albe ­

ri , fin al primo pila ­

stre, appena lo spazio 

di 1 r m etri, feci sca­

v are questa seconda 

fossa a g r adini (fi g . 6 ), 

sino a raggiungere u­

na profondità di quasi 

m . 4· Prima compar ­

vero i soliti r ottami, 

nonchè qualche copro­

lito e avanzo carbo-
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nizzato, sempre pero in modo da escludere ogni stratificazione. Dopo un 

metro in circa divennero più radi questi oggetti, g radatarnente corne dap­

pertutto, e già erano cessa ti, quanclo, a circa due metri di profondità, c' im­

battemmo in uno strato denso e compatto di grosse pietre e macerie di 

m. o .6o a o. 70 di spessore che si protraeva in senso orizzontale . Passato 

questo, comparve per la prima volta la te?'ra vergùte fine e nera, corne caffè 

macinato. Il medesimo strato di macerie grosse avevarno trovato, a 1.60 di 

profondità, nelle prime fosse (A B) in un posto del giardi no, che, per livello, 

non clifferisce affatto clal centro. Oramai non restava più clubbio, che vicino 

alla scala cra comparso .Jo stesso strato, che copriva evidentemente tutta 

questa metà del bacino, e certamente non questa sola; se non che nella 

parte centrale esso è sovrapposto alla terra vergine, mentre vicino ai 

pendii la terra sottostante mostrasi meno pura, perchè mista con quella 

trasportata giù dalla discesa. 

Il fenorneno stesso già l'abbiarno cercato di spiegar (pag. 8) con l'ipo­

tesi del prof. Capellini, cioè colla caduta della vôlta, che per sè essendo 

molto corrosa e assottigliata, avrebbe lasciato sul fondo, almeno, nelle parti 

pianeggianti, tale strato, forse appianato in eguito, forse no, dai primi abi­

tanti. Parrebbe in credibile che gli abitanti prirnitivi avessero avuto la strana 

idea di crear di sana pianta questo strato artificialrnente e di farsi un pa­

vimento di m. o .6o e più di spessore. E tale supposizione resterebbe senz'al­

tro esclusa dal fatto che al di sotto e dentro questo strato non si trova 

mai un solo coccio o altro avanzo antico, che anz i, come già dissi, i rin­

venirnenti già finiscono molto prima, diminuendosi con visibile gradazione. 

Nei luoghi a sinistra, cioè verso la strada, ord e Nord-Est, non era 

cosi facile ottenere un risultato netto e chiaro. In fondo frai :fichi d'India 

ed il gran mucchio a vertice si era troppo vicini alle pareti di roccia che 

circoscrivono lo profondamento. Lo sterro del terreno libero, che estesi 

per m. 14 X 1 g, e la fo . sa scavata nella prima dirnensione (F) rirnasero 

senza risultati e quasi non portarono alla luce altro che rnacerie. E lo stesso 

sia detto di quel poco terreno che resta là in fondo libero fino alla eleva­

zione. Dall'altro lato del mucchio conico, presso il vecchio albero d'ulivo (rn), 

nel 1 vare cm. 20 di terra, feci praticar contemporaneamente due fosse in 

senso rettangolare, di 1 r e r 4 rnetri di lunghezza, spingendorni :fino al punto 

ove le vigne da risparrniare e i sassi circostanti irnpedivano di eseguire 

lo sterro. ella fossa trasversale (H) presto fu necessario fermarsi davanti 

ad un grande cumulo di macerie, mentre l'altra (G), parallela all'asse prin-
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cipale del giardino, si potette approfondire di più, trovando poi un misto 

incerto di terra e macerie. Gli oggetti antichi erano vicini alla superficie, 

appena fino a m. o.6o di profondità. 

Restava ancora da scavare il campo intero a Sud compreso fra le no­

stre fosse; un campo (KL) che, tranne l'angolo vi cino alla terrazza, pre­

senta un piano regolare e comodo di m. 70-So per :: 40, senza alberi, 

nel tempo dello scavo piantato a sole piante erbacee. Si fece una fossa (J) 

lungo i pilastri ; lo sterro del rimanente si effettuo poco a poco in piani 

o strati uguali; pero, come la fossa stessa scavata a maggiore profondità 

lasciava prevedere, soltanto la parte superficiale conteneva oggetti antichi; 

giacchè dopo 20 cm. circa questi finirono, e lo scavo oltre a mezzo metro 

risulto per~ ttamente inutile. E qui è bene intendersi: che noc-tro compito 

principale era qucllo di raccogliere gli avanzi antichi dispersi e trascurati 

per tan ti secoli; quindi invece di insistere qui e andare piu in fon do in 

un sito, i cui strati inferiori già erano più o meno conosciuti dalle quattro 

fosse che lo circuivano ed in parte lo intersecavano, credetti spendere 

meglio il poco tempo lasciatoci dal proprietario per far ricerche nelle ter­

razze sotto il casino, o meglio per esaminare quei terreni di riporto. 

Certo ognuno avrebbe sentito il desiderio di penetrare a tanta profon­

dità da trovare il suolo raso o, qualunque fo se, il fondo naturale con ç 

senza avanzi di animali e uomini che avevano frequentata la grande grotta 

originaria, o vi avevano fatto dimora prima che vi si sviluppasse quella vita 

he è oggetto del presente studio. Il Giovene, scavando - sebbene forse 

da un livello più alto - fino a 30 piedi di profondità, non aveva trovato 

il fondo. Esempio poco incoraggiante per noi che disponevamo di cosi 

poco tempo ed avevamo da eseguire l'accennato altro cè>mpito. Se adun­

que restano finora incerti i primissimi tempi della grande grotta suppo­

sta, problema forse interessante piuttosto per la geologia e paleontologia 

che per l'archeologia, possiamo d'altronde rinunziare ad una ipotesi al ri­

guardo, essendo riusciti a scoprire fuori del Pulo, nei campi attigui, le abi­

tazioni di una popolazione che precedette immediatamente quella che abito 

le grotte situate nei suoi fianchi. 



4· - La stazione superiore. Capanne e tombe. 

Bench' il mio mandato si limitasse allo studio delle grotte e dello 

sprofondamento naturale denominato P ulo, non ho potuto pero trascurare 

del tutto le adiacenze di tale cavo. N el Pulo anche la deficienza di tombe 

ed ossa umane fra tanti altri avanzi era un fatto poco soddisfacente. Avevo 

su cio richiamata l'attenzione dei Molfettesi, specialmcnte dei campagnuoli, 

e mi aspettavo qualche notizia dai campi circostanti. Si disse infatti che 

una volta presso lo stesso casino fossero comparse ossa umane, e propria­

mente nel vigneto attaccato alla casa. Ma non sarebbero forse tate o a 

dei monaci? è i pochi cocci, che raccolsi là sopra attorno al casino, por­

tavano qualche cosa di nuovo. n fatto che notai nel basso, nel Pulo stesso, 

m'indu se a proporre alla Commissione il proseguimento, ad ogni costo, 

degli scavi fuori del Pulo. Fra i cocci innumerevoli raccolti laggiù vi erano, 

come risulto n 1 ripulirli, due di carattere del tutto diverso, che non pote­

vano essere provenienti dal luogo, ma per smossa del terreno soprastante, 

scivolati e travolti fra' massi di trasporto. Ambedue i pezzi vennero rac­

colti al di otto dell'ultima terrazza vicino alla piccola scala di pietre. Certo 

non saranno questi i soli pezzi caduti dai di sopra e trascinati qua e là; 

e difatti, altri due frammenti, ma esigui, si trovarono in una delle grotte, 

a pianterreno, ove comparvero anche rottami recenti. Non appena intanto 

s i seppe della mia risoluzione di trattare coi proprietari dei fondi vicini 

per e eguirvi degli scavi, mi si portarono da uno dei campi attigui da me 

nori esplorati ancora, una quantità di armi di pietra, per lo più rifiuti, mi­

ste con cocci proprio del genere accennato, di cui carsi campioni erano 

comparsi nel Pulo. Trattavasi del fondo Spadavecchia, che dal Pulo è di­

viso solamente per la strada: un campo di qualche ettaro di estensione. E 

in esso, previa autorizzazione della Commissione, gli scavi vennero iniziati 

senza indugio. 

Alla parte destra (Est) del fondo Spadavecchia appare la roccia nuda 

o coperta di poco terriccio, e in fondo, verso I ord, ove finisce questa pro-
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Fig, 7. 

prietà, il terreno è in sen ibile pendio, che poi continua fin0 al lido distante 

circa un chilometro. Il piano elevato, che conteneva g li avanzi della stazione 

neolitica, o una g rande parte di ssa, era quindi b n delineato da due lati 
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oltre al confine naturale, costituito dallo sprofondamento del PuJo. L'esistenza 

di tale stazione risulto dagli scavi fatti in tu.tte le çlirezioni, ove il terreno, 

più o meno profondo, li permetteva. Cio che sorprende è che gli oggetti 

rinvenuti sono tutti dell' epoca neolitica, non misti, come nel Pulo, con rot­

tami recenti; e cio, malgrado una coltivazione secolare, he ha sconvolto 

tutto: sicchè po si a mo essere lieti di a ver scoverto aleu ne tombe ed un a 

grande quantità di avanzi antichi. Uno strato antico, unito in qualche punto, 

non Cl fu dato di coprirlo - tranne una ola eccezionc. ppu~e gli scavi 

furono condotti con ogni po ibile diligenza, tanto vero che nei pochi mo­

menti della mia assenza non fu permcsso altro se non di colmare fosse 

inutili o eseguire altri lavori materiali, insignificanti, ed anche questi, s'in­

tende, in presenza di un impiegato del Museo provinciale. Ba ta guardare 

la tomba n. 3 toccante quasi la superficie, o d'altronde il campo attiguo 

(fon di Gallo e Marzocca) col suo livello appianato e elevato di m. o. 70, 

Fig. 8. 
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per convincersi quanta terra antica dal nostro campo fu asportata dalla 

pioggia quando Je proprietà non erano ancora divise. E sono proprio gli 

strati superiori che contengono gli avanzi antichi. Quanto più si approfon­

disce lo scavo, e vi sono talvolta circa 4 m. fino al sasso vivo, tanto più 

diminui ce la speranza di imbattersi in tracee antiche. Quale 1iv llo me­

dio delle abitazioni si potrà considerare, non i sepolcri n. r e 2 t rovati a 

circa m. r .50 di profondità, ben si una specie di pavimento comparso appena 

un metro ~otto terra. Esso è di creta pe ta e poi indurita sotto un fuoco 

vivo, arrossito alla superficie, offrendo cosi un aspetto simile alle pareti di 

capanne e certe altre cretaglie (§ 5) che servivano per rivestire l'abita­

zione. Forse trattasi di un focolare, se non di un pavimento di capan na, 

come se ne sono trovati p. es. a Este (Bull. d. Pal. ft. , XIII, r87). Je sus­

siste un pezzo irregolare di r .50 X 2 m., i cui limiti si sp rdono nella 

terra cru da. Un frammento distaccatosi da esso dello spessore di m. o. r 3 

si conserva nel Museo. Vi sono in immediata prossimità, un poco più in 

basso, alcune grandi pietre, quasi attaccate al descritto focolare, le quali 

Fig. 9· 
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sembrano adattate a qualch e costruzi one, di cui p er o non Jasciano indovi­

na re la condizione ed il carattere originale . Da simili pietre grandi e mez­

zane sono anche formate le tombe, e d ei p ezzi scelti e for e alquanto 

adattati si trovano dispersi in molti luoghi d el campo. In un punto si 

potc tte osservare tutt ' una fil a di questi p ezzi m essi uno accanto all'altro 

senza precision , come appartenenti a qualch e muraglia primitiva. E sic­

come sono prospicienti alla parte d el campo in cui il t erre no è più pro­

fond o (quattro m etri e più), nasce il dubbio e davanti non vi fosse stata 

una specie di fossa. Si notano pero, ove principia la fila dei as i suaccen­

nati , piccole pietre m esse a coltello parallelamente sulla terra nuda, che 

ci danno piuttosto l' idea di costruzioni semibarbar e, fatte in t empi più re ­

centi; onde non os ere i assicurare ch e le grandi pietre si trova ser o al loro 

pasto di origine, e non foss ro piuttos to tolte o da tombe distrutte o dalle 

capanne cui forse servivano in qualch e modo di riparo e di appoggio. Certo 

è che malte di queste pie tre a ntiche, a cui for e non si attribuiva un va­

lor e, sono andate a finire ne i vicini forni calcari. 

In quanto alle capanne accennate, avanzi più o me no grossi si trovano 

quasi dovunque il terreno non sia scarso, giacchè sono stati sconvolti e 

sparsi p el campo nella coltivazione d e l terre no. La più grande massa di 

tali pareti di mattoni spezzate e mi te, comparve vicino alle prime tombe 

in parte in uno strato superiore, ove si trovarono in prossimità pure grandi 

mucchi di ossa, di rottami e rifiuti di a rme di pietra. F ac ilme nte il terreno 

i si era abbassato colà appunto a cagione d elle tombe, o d ei fondi di ca-, 
t p anne sottostanti. icchè chi volle appianare ed utilizzar e il campo, p ose 

~ a profitto principalmente in quel sito le masse di riporto. 

r Il ito di questo rinvenime nto è all'angolo S-0 del fonda, 36 metri 

1 dalla strada, vicinissimo (3-4 m.) al muro, ove il sasso vivo appare la­

' t scia nd o le tombe in un sito piü bassa . Fortunatamente alcuni di questi 

: sepolcri scamparono alla distruzione . Eccone i particolari. 

1. (Fig. 7, 8, 9) ~d \ma profondi.tà di m. 1.50 i trovo un a tomba 

formata da p oche grandi pie tre, m esse sul suolo raso, levigato o piano di 

sua natura, lasciando un vuoto bislungo di forma irregolare (1 .JO X 0 .40) 

alto 0.35· L e pie tre sono celte o adattate in mod o da produrre queste 

misure, ed i piccoli spazii rimanenti fra esse er a no prob abilmente riempiti 

di pietre minute. L a direzi one del s p olcro è da Ovest ad E t. Un pezzo 

di pie tra bislungo, che fu rinvenuto in piedi un p o' inclinato, formando 

una specie di cap ezzale e sonuontando il r esto, dovè esser e spostato e 

4 
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avrebbe nella situazione orizzontale b en riempita que ta par~e , senza lasciar 

il vuoto riscontrat ovi: F orse d lie pietre più sottili , pia ne, ch e i trovano 

vi cino frammentate, formavano delle lastre per la copertura ' . Ma ci à r esta 

incerto fin ora. Malg rado la distruzione d ella parte superior e, dovuta cer ­

tamente alla coltivazione del fondo, qualch e av anzo del contenuto ' r im a­

sto nel ito o in prossimità di esso. N ella tomba med e ima si trovà , in 

prossimità del fond o, la metà di un cra nio di b ambine, di cui l'altra metà 

comparve a p och i sima distanza a destra ; in oltre, proprio sul fond o della 

tomba, il frammento di una tazza o scodella di impasto nero a politura 

(ait. 7 ' / 2 cent., diam . 1 1 cent.) e lo scudo di una tartarug a. Si ri corda ch e 

le tartarughe appaiono a nche in S icili a in sep olcri anti chissimi 2 • Due pezzi 

F ig. IO. 

' Di questi pezzi sotti li alcuni, rimess i arbitrariamente dai contadin i del fondo - cio che 

fu notato troppo tard i - sono visibili u una delle fotogra fie, fig . g mentre le figa . 7, 8 mo­

strano il sepolcro schiettamente con la parte solida infer iore, come era ne l momento in cui si d iè 
termine a llo cavo. 

2 Onsr, Q_f_tattro anni d i esplora;_ioni sicule, p. 107, r~o . 
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di un' altra seo della nera, pi tl rozza a li nee graffite irregolarmente, si tro­

varono in prossimità della tomba nel terreno smosso. 

2. (Fig. ro) Nella stessa linea parallela al muro del fondo, alla distanza 

di pochi metri (m. 6) dal primo sepolcro, se ne rinvenne un altro di simili 

proporzioni, pure costruito da grandi sassi, ma alquanto smossi e situati 

meno regolarmente del primo. Sebbene manchino alcuni pezzi, si vede dal 

fondo, cioè dalla parte piana di esso, che le pietre circondavano uno spa­

zio non più grande dell'altro ' ; forse anche in questo era sepolto un bam­

bino, almeno si trovarono li vicino i frantumi di un secondo cranio infan­

tile, nonchè la metà di un simile bicchiere monocromo. La situazione è 

verso Est, un po' di sbieco alla prima tomba. 

Cosi stabilito il tipo di queste sepolture, era facile notare le tracee 

di altre simili tombe; e certo di esse una se ne poteva costatare poco 

lungi, quasi nel medesimo livello, ma rovinata in modo che senza le previe 

analogie nessuno se ne sarebbe potuto accorgere. 

3· Un' altra tomba si rinvenne molto distante dalle "[)i"ecedenti, quasi alla 

fine del campo, vicino al punto ove comincia il terreno inclinato verso la ma­

rina. Questa si rinvenne appena mezzo metro sotto terra, e per quanto puo 

giudicarsene dalla sua condizione presente, le pietre erano meno grosse di 

quelle adoperate nella prima tomba. I pezzi stessi che in questa circondano 

la fossa si sono rinvenuti più o meno spostati; ma la tomba nell'assieme 

conserva la foggia originale, con proporzioni alquanto maggiori delle altre 

(r.4o x o.so x o.6o), non sufficienti pero per un cadavere di adulto disteso.­

L'orientamento corrisponde a quello del primo sepolcro. Nell' interno si rac­

colsero scarsissimi frantumi di ossa e di rottami, grezzi ed insignificanti 2
• 

' Per ragione della luce troppo forte che sulla fotografia non lascia ben distinguere il fonda 

sassoso dai terriccio vicino, ho marcato il primo con un leggiero tratteggio. 

• Per migliore conservazione abbiamo curata la copertura delle tombe con !astre di pietra. 



II. 

OGGETTI RINVENUTI NELLA ST AZIO NE 

SUPERIORE. 



5. - A vanzi di ca panne. 

Essendo questa la prima volta che nell' pulia propria e non 

vogliamo aggiuugervi il t erritorio Materano - si copre un villaggio 

prei torico a capanne, ho crcduto opportune di raccogliere e di conservar e 

nel Museo tutti i pezzi provenienti dalle pareti delle capanne che non 

erano troppo morbidi o troppo frantumati per e sere tra portati a Bari . 

Quasi in tutti si riconoscono Je impressioni dei pa li (figg . 1 1, 1 2). Di questo 

intonaco di pareti, avanzo caratteristico e pesso unico delle capanne, non 

trovo alcun cenno nell'opera del Brizio sull'epoca prei torica in Italia, 

pubblicata recentemente nella Storia d'Jtalia del V allardi, nè nel capitole 

Fig. 11 a. Fig II b. 

x Mentre la relazione ulla località e sui lavori di scavo dovette naturalmente partire da! 

PuJo, che fu primo obbiettivo delle nostre ricerche, la descrizione dei rinvenimenti seguirà meglio 

l'ordine contrario, cominciando cioè dalla tazione superiore, secondo me la più antica, di cui si 

ignorava finora l'esi tenza. Cosi, quando descriveremo gli oggetti del le grotte, non dovremo più, 

peri criteri e le d istinzioni delle due stazioni, rimandare il lettore ad un materia le ancora ignoto. 
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econdo sui fo ndi di capanne, nè nel capitolo quarto, ove egli parla dell e 

capanne costrui te a fior di t erra, appar tenenti g ià i n p arte all'epoca del 

bronza . Gli cavi eseguiti non ci la ciano finora intravedere se le nostre pa­

r eti di capann e innalzate verticalmente cir co nd assero un ' area a fior di terra , 

Fig. 12. 

oppure una fossa . A g iudicare meno dalle pro­

p orzioni del d iamctro che dai p ezzi di mattoni 

che si t rovano sempre, non a Molfetta olo, in 

frammenti corti (cio che non dipende soltanto 

dalla natura fragi le del materiale, ma anch e dal 

modo di adoperarlo), s' inclin erà a supporTe ch e 

le pareti cosi r ive tite, su cui p oi poggiava il 

te tto inclinato a mo' di tenda, fossero poco ele­

vat , in modo che si r endesse necessario l'in­

fossamento d el pavimento per r aggiungere lo 

spazio occorrente al comodo uso d lia capanna . 

Su nna stele di Novilar a, Mon. d. L., V, p. 

r 82, si v ed e una capa nna fig ura ta come semplice 

triangolo e vicino alcuni abita nti ucci i da orsi, 

a cui si fa p ercio la caccia . · 

In qualche parte del Piceno le urne cinera­

rie perfino in epoca roma na conservano il ri cardo 

di tali capa nne tonde ad alto t etto co ni co 1
, qu e­

to pero poggia ndo su una co truzi one pii.1 o 

meno bassa. 

Ma il t ipo di capanne col p av im e nto infos­

sato, fi nora accerta to meglio altrove ch e n ll ' Ita­

lia Meri dionale, lo troviamo imitato nell a vicina 

Ruvo 2 in un ' urn a, a nzi un incensi r e di t rra 

cotta, op r a di epoca italo-greca forse del V o IV secolo, al qual pas­

son o agg·iungersi anch e simili vasi di Cipro 3, questi pero piani al di sotto 

1 Net Museo civico di Fermo. Accenno specia lmente a C. 1. L. IX. 5400. n a lt ro esemplare 

co tit, di foggia più alta, quasi a torre, i scosta probabi lmente da i vero tipo, come pure il no to 

modello Monacense di un villaggio terramarico lo (LLIBBOCK, Preist . times, I, fig . 77; MoNTELtus, 

C/11-o> z. d. aeltest ., Bm11'ieieit, tgoo, p. 165, fig . 395· 
2 Mus. Jatta. 

3 c~ NOLA, Salamis, pl. xx, 18 e 20. 
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senza riportar vi il caratteristi co infossamento a calotta, particolare p ecia­

lissimo dell' esemplare ruvese, la cui importanza non va scemata dalla de­

corazione libera d ell'epoca e da alcune piccole licenze di natura arti. tica. 

Pare che l ' infossamento non sia una r egola e che secondo il t erreno pos­

sano trovarsi, senz' altra differenza di civiltà, capanne con e senza infossa­

mento . A g uardare questi intonachi doppii di Molfetta dalla parte interna, 

che riv la tronchi di una certa robustezza, si direbbe da prima trattarsi 

piuttosto di costruzioni alte, non abbisog nanti più della fossa tradizionale '. 

Intanto difettando tutti i mezzi di solida saldatura, come chiodi, rampini e 

simili, e dovendosi far oltanto assegnamento sui giunchi e sui vimini, o 

magari sulle funi per tenere assieme i tronchi, non era cosa sicura im­

piantare stipiti alti, che ad ogni imperversare degli elementi avr bbero 

fatto crepare l' intonaco stesso e sfasciare le leggier e t ettoie di rami. 

E si doveva certamente avere molta cura p er essere in quei ricov n 

al sicuro dalle piogge, che allora in mezzo a sterminate for ste verg ini 

erano forse di una frequ enza e durata maggiore ch non s iano oggi . Pare 

che la creta abbia coperto p crfino le teste d i alcuni stipiti sormo ntanti 

per ragioni di costruzione il principio della t ettoia oppure pertinenti all ' in­

gresso 2
• Infatti abbiamo dei p ezzi, pure grossolani, foggiati a modo di 

1 L ' esi tenza di a lber i misuranti non mena di m . o.65 di diametro è as icurata da impres­

sioni come quelle de ll a fig. 11 b, di cui fig. 11 a most ra i 1 rovescio. Ma siccome non tutti i pa li che 

circondavano le capanne, potevano essere di questo spessore, tale appoggio fortissimo erviva più 

probabilmente ad addossarvi una parete della capanna oppure di due capanne attigue.- In questo 

pezzo le impressioni del 1·ovescio , cioè dell interna dell ' abitazione, mostrano le travi minori messe 

in senso trasversa le. Ma in al tri casi queste erano for e piantate in semicerchio attorno a ll o sti pite 

principale. E proprio in tai senso (vert icale) dovettcro essere intcrpretati simi li rinvenimenti prei­

storici in Grecia - rinvenimenti che avvengono tuttora - dai Greci an tichi , i quali ad essi ispi­

randosi creavano le scanalature delle colonne. 

on mi pare fuori luogo di accennare qui un a ltro fatto riferibi le a certe somiglianzc ant i­

chissime tra i due pae i. ln Delfi il tempio primitivo econdo la tradizione sarebbe stato una ca­

panna di rami e fogliame . Crederei che il famoso E che si vo il e leggcre opra l 'entrata de l tem­

pio classico (Plut. d. El ap. Delph.), non fo se stato a lt ro che que ll a figura a tridente Iii che 

si scorge sulle u rne-capanne ita li che al di sopra dell a porta , vicino all'apertura della tettoia, cioè 

al fumaiuolo. Il significato di questo ultimo simbolo non si è finora spiegato, per quanta mi sap­

pi a. Faci lmente si vo il e accennare a lla forca agricola, che a que l punta de ll a casetta ru sti ca ha i l 

suo pasto per e . Ovm., J.1et ., VIII, 6.17. 
2 Pali isolat i riscont rati fuori de l cerchio della capanna ma vicini ad e sa on ricordat i da i 

CtiiERICt, Bull. Pa l . ft ., 1882 1 Vlll , pag. 16; anche i solchi ivi descritti cadono bene ulla entrata; 

cfr. anche 1. c., pag. 17. 
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una calotta, che servivano evidentemente a ricoprire le t e te de' pali ap­

puntate o arroto ndate . Ed era indispensabile coprire tutto accura tamente 

di creta per evitare l 'azione dell'aria e non metter in p ericolo i leg nami 

s t ssi durant la cot tura ' . 

Tutte queste cr e taglie d i rivestimento p oi ra no esp oste ad un fu oco 

forte e bruciate in modo da prendere un color mattone al di fuori e a nd ar 

p erfino al n ro nell ' i nterno. E questo stato car bonizzato dell ' interno che 

implica la combustione completa del legname e avrebbe r eso o·li stes i 

mattoni p er meabili alla pioggia, non potè dipe ndere certa mente dalla le nta 

cottura ch e le paret i sub ivano al momento dello impianto, perch è acqui-

tass ro la nec ssaria durezza senza danno d el 1 gname ch e ricoprivano; 

ma lascia presumere che le capanne fossero state inc ndiate 2 o dal nemi co 

o dagli abitan ti st essi del villaggio, quan do lasciarono il luogo in cerca 

di una nuova residenza. 

In vece si vede, pur nel Museo d i Bari, u n frammento piano, molto 

doppio (o. r 3) for mate da argilla rimas ta cruda nella parte inferiore e arros­

si ta s olamente al d i sopra . Di questa argilla compressa, come g ià esp osi, 

si rinvenne coperto il suolo, formando u na p ecie di pavim e nto, o focolar e 

(v . sopra p. 26). 

Altre terrecotte di rozza fa ttura, dovettero, come si desume dal mar­

g ine cons rvato, appartenere a g ra ndissimi recipienti d ' acqua, dolii d 1 

t ipo d etto pitlws, ch e si conficcavano in cavità profonde nel terreno. U no 

di questi margini, cominciando con una larghezza di quasi due centimetri, 

raggiung e, dop o appe na cinque centimetri, u no spessore di ce nt. 4 '/ 2 -5, 

accennando forse ad un ingrossamento ulter iore . V i sono altri pezzi di si­

mile forma, di u no spessore me no se nsibile, ma evidentem ente appartenuti 

a vasi d i s imili p ropor zioni. Tutte queste cretaglie sono bruciate totalmente 

o addirittura carb onizzate . 

Qualunque sia sta ta la causa della corn bu tione, v ' è da maravig liarsi 

che dei rottami numerosi della classe primitiva, descritta nei p aragrafi se­

gu enti, p ochi p orta no tracee del fuoco; t racee ch e non confonderemo con 

quelle del fuoco di cucina, visibile in alcuni, e meno ancora con l' azione 

della fornace o di u na cottura qualsiasi durante la fabbricazione. on so 

r Intonachi ben cotti : Bull. Pal. It. , Il , p. 241. 
2 Con fr. L BBOCK1 Prelâsto1·ic t imes, I, p. 1771 ed . ted.; SoPH US MüLLER , No rd. A ltertlium­

skunde, J, p. 20 r. 
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come avvenga, ma non credo ingannarmi nel consta tare che il fuoco p er­

nicioso colpi specialmente, se non esclusivamente, i vasi d lla ultima epoca 

e a nche di più i vasi dipinti d' importazione o fabbrica strani ra; proba­

bilmente oggetti tutti contemporanei alla distruzione, quando le stoviglie 

d lla gen r azione anterior e g ià era no disperse in rottami , o seppellite un 

p o' sotto il terriccio dell' abitato. 



6. - Strumenti litici e simili. 

Colte lli e r asc hi a t o i di selce (tav. II III). Il campo padavecchia 

' seminato di selce di tutti i color i. \. part e i coltelli e ra chiatoi sani o 

rotti, si p otettero r accoglier e i rifiuti con moltiss imi nuclei a piene mam, 

da riempirne num rosi c stini. Le armi sono tutte lavorate a p ochi olpi, 

un o sulla faccia principale e due o tre sul rovescio, formand o spesso d egli 

spigoli regolari, dritti, se nza interruzione o ripetizione di colpi; solo la 

punta tondeggiante, come s' intende, fu ottenuta in modo di verso; ma il 

v ero lavoro a ritocco, si puo dire ignoto a questa stazione, mentre es o non 

difetta giü ne! Pulo per certe armi d i forma pitl inoltra ta (tav. II r8-2o). L e 

armi del campo Spadavecchia, in quanto di forma regolar e, a due tagli, piü 

o meno paralleli, si mantengono p er lo più in dim nsioni discrete, un a lun­

g hezza di 8- IO e II c ntim etri p er una larghezza di millimetri I 2-2o; al­

cuni esemplari sono anch e più stretti, mentre altri raggiungono un a lar ­

g h ezza di cen timetri 2 ' / 2 ed anche 3, senza pero eccedere in lung h zza 

le misure indicate, g iudicando almeno dagli e emplari sani. Inoltre con 

questi coltelli di un noto tipo neolitico, trovansi anche - una vera r arità 

in questa regione - delle lame simili al temperino moderno, procacciate 

con due soli colpi da un nucleo lungo, la cui crosta rimane aderente al 

dorso del coltello (tav. II 33). Gli uni com e gli al tri ha nno talvolta i 

margini dentella ti a sega, prova dell'uso più o meno prolungato. Si di­

stinguono dai temperini certi coltelli a forma alquanto curvata, a due ta­

gli, con lati 1avora ti nel olito modo, se non che gli spigoli s g uono la 

foggia dell'oggetto (tav. III II) 1• 

Assai notevole mi parve un oggetto lavorato col sistema or or a ac ­

cennato, ma b e n distinto p er tutto il r esto, oggetto che ho cr eduto di 

r affigurare da due la ti (tav. III I , 2). È un r asoio a due tagli (spessore 

i Cfr. V. DE RoMITA 1 Gli avan1:i antistol'ici de lla provincia di Bari, 1876, ta v. 3, 3 ; conf. 

in genere CouNr 1 Bull. Pa l. , St. XXV. 
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mas imo 1 1
/ 2 centimetri), fatto da una pietra fo caia scura, alquanto ver­

dastra. Esso ha la forma di un mezzo disco, col margin e superiore diame­

trale, allungato un po' ela una parte, come p er formare una sp cie di ma­

nico. Propriamente il diametro sarebbe ideato di sei centimetri l'arco col 

raggio di tre centimetri. Quest'ultimo presentasi sino alla metà t aglient e, 

m entre per l' altra metà, verso il supposto mani co, m ostrasi ottu o e poli­

gonale. L ' una faccia è conv s a, tondeggiante per natura e liscia, meno 

p er una piccola parte staccata; al rovescio fu data una simile forma p er 

mezzo di clue colpi o compressioni, coincidenti in uno spigolo ad arco. 

Altro oggetto che desta veramente ammirazion è un coltello di 

estrema sottigliezza e finissima esecuzione (tav. III 3) . È una selce tra pa­

rente giallognola, lunga cinque centimetri, larga dapp rtutto, meno nella 

punta , mm. 6 1
/ 2 -7, con uno spessore - cosa quasi incredibile - inferiore 

ad un millimetro. Ambedue i marg ini sono taglienti. Alla facciata princi­

pale, che mostra una precisi one inappuntabile, corri ponde un rovescio a 

due spigoli, piuttosto regolari, senza intem1zione o riprcsa. D alla punta 

. mancano fors tre millimetri. I on saprei dire se des ti pil! maraviglia l'abi­

lità di eseguire con utensili primitivi un oggetto cosi delicato, o il modo, 

quale che fosse, di adoperarlo; tanto pi\.1 che esso servi va a gente abi­

tuata ad una vita cosi rozza, mentre la mano dell'odierno operaio era ap ­

pena adatta a porgermi l 'oggetto senza spezzarlo. Eppure tale lavorazione 

delle armi in pietra non era forse la specialità di persone delicate, ma, 

come è noto, richiedeva oltre all'abilità, una certa forza fisica 1
• 

Si è trovato poi un altro coltellino di selce dello stesso colore, ma 

ancora pil! stretto, avendo una larghezza di mm. 4-4 1/ 2 sollanto per una 

lungh zza di cm. 2 1
/ 2 , alla quale si potrebbe aggiungere un millimetro 

p er la punta danneggiata. Esso pero non puè gareggiare con la eleganza 

e precisione del precedente; la pi tra stessa è alquanto ricurva e ha dei 

movimenti in varie direzioni in n1odo ela lasciar anche oscillante lo spes­

sore (1 -2 mm.). 

In qualche altro pezzo va parzialmente notata una sottigliezza ancora 

maggiore, quasi capillare; ma trattasi di scheggie o di estremità. I otiamo 

specialmente una punta (tav. III 9), ottenuta con colpi arcliti, ma non con 

quell' accuratezza necessaria p er un parallelogramma di cm. 6 1
/ 2 X 5· 

' V. LunROCK 1 1. c. , vo l. l , cap. IV. 
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Punte di fr ecce di se lc e (tav. II r- g). Di fronte a prove di tanta 

pazie nza ed abilità sorprende la completa assenza delle lance e la insu:ffi­

cienza delle frecce. Fra tanti, si puo dire fra migliaia di p ezzi, r accolsi 

appena una dozzina di p ezzi ch e meritano il nome di frecce o di t entativi 

di fr ecce . Al primo aspetto sembrano scheggie o rifiuti per le form e poco 

r egolari e la deficienza del peduncolo, qualche volta appena accennato. Ma 

poi si riconosce ch e la forma, tu tt' altro ch e fortuita, è ideata triangolar e, 

a cuore o a breve foglia, e ch e presso che in tutti questi pezzi oltre ai 

due colpi dati di lungo, se ne presenta un terzo, dato apposta nel lato 

più stretto. Ugualmente si nota, che la base del triangolo è fatta in due 

linee inclinate, spesso co n una sporgenza voluta nel mezzo, ma spostata 

per inettitudin e dell 'artefice. Tale accenno di peduncolo è lavorato in modo 

abbasta nza primitivo, senza alcuna simmetria nei lati, ed in un caso (n. 6) 

apparve anche messo di sbieco come il picc iuolo di una foglia . Anche 

dove esso non esiste, for e perchè spezzato durante il lavor o o dopo, 

verifica alme no il te ntato in tacco laterale . E videntemente mancava la pra­

tica di fabbricare le punte di frecce ; fatto che concorda con la carsezza 

di frecce notata in Sicilia e pare anche in Calabria per quella epoca '· 

Comunque sia, ques te punte meschin e p ero p otevano servire ad essere 

innestate e legate all'asta della frecc ia p er la caccia di uccelli, lepri ecc., 

e forse anche per la pesca. Un t entative meglio riuscito ad imitare una 

freccia con material meno duro troveremo in appresso (fig. r 3) . 

Ogg e tti di ossidiana (tav. II 22 , 23, cf. S ro). Di questo mate ­

riale raccolsi in totale 45 pezzi nel campo padavecchia e nel Pulo. La 

proporzione fra rifiuti e coltelli eseguiti è quasi la medesima che p er le 

arme di selce, alle quali r assomigll.a pure la maniera della lavorazione . 

Questi coltelli, fra cui qualche esemplare molto stretto (7-8 mm.), non mi­

surano più di tre a quattro centimetri di lunghezza, anche quando la lar­

ghezza raggiunge r -r '/ • centimetri. In Ûn caso p are ch si sia t entata la 

lavorazione di una freccia. 

Asci e di pi e tra l eviga t a. Queste armi ch e nelle grotte del Pulo 

destavano tanta maraviglia al Giovene, il quale non ne aveva viste simili 

che in una collezione portata da Otahiti a apoli, oggi non sorpr ndono 

più nessuno, formando parte ordinaria dei ritrovamenti litici in Europa. 

N elJa Apulia centrale, cioè nella provincia di Bari, sin d'allora ne corn-

r CouNr , Bull. Pal. It. , XXV, pp. 251-253 . 
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parvero numerosi esemplari, grandi e piccoli, tutti di pietra scelta e del 

medesimo ti po levigato. Non vi si è mai ritrovata un' ascia di tale pietra 

lavorata a schegge, o di selce scheggiata, come quella che io acquistai a 

Troia delle Puglie p er conto di questo Museo provinciale ( . 3921). Da 

questo ultimo tipo rozzo, che corrisponde in tutto, per g usto e lavora­

zionc, allo stadio di civiltà rispecchiato nelle selci comuni, v' ' una lunga 

via fino alla simmetrica e perfetta eleganza delle prPse nti a cie a poli­

tura, eseguite con pietre più o meno rare. Agli esemplari del Plùo, con­

servati da mol ti an ni nel seminario di Molfetta 1
, possiamo oggi aggiun­

gere i seguenti, marcando quegli scavati nella stazione superior con 

letter e maiuscole. 

a) dal Pulo. Pietra verde, specie di diaspro, trapezoïdale non troppo 

r golar , taglio aflilato. Altezza massima cm. 3 1/2 , larghezza massima qua i 

cm. 3 1/ 2, spessore cm. r (ta v . II r 5). 

B) dal campo. Iateriale come nel precedente, ma di color verde mar­

morato, misto con macchicttc grigie ; di dimensionc un p o' più picco la, ma 

di forma più regolare . pezzata al di sopra. Altezza attuale mm. 23, lar­

ghezza vicino al taglio mm. 27 (tav. II r 6). 

c) dal Pulo. Pietra nerastra. H a la forma di un trap ezio, al qua nto di 

sbieco, non più largo ch e in a, ma più svelto; alto cm. 4 1
/ 2 con uno spes­

sore di mm. r r; ha la par te superiore tond eggiante (ta v . II r 3). 

d) dal Pulo. Pietra identica. La forma s' avvicina al trap ezio r egolare. 

Da una facciata il taglio ed i la ti sono marcati a spigolo, e più largamente 

la parte tagliente. Alt. 33 mm.,. larg. mass. 32 mm. (tav. II r 4). 

E) dal campo. Pietra bruna, identica al materiale da cui è formata 

una delle ascie grandi conservate a Molfetta (vedi la nota). L a forma non 

è trapezoïdale, ma bislunga, e forse era arrotondata al capo che manca. 

Larg . media 3 r mm., alt. presente 50 mm., spessore 8 mm . (ta v. II r 7 ). 

Questo solo esemplare ha i due angol i del taglio smussati. 

Strum e nti di calc a r e. Un fe nomeno non comune è costituito da 

alcuni ute nsili lavorati in calcare. on accenno qui a' v asi o altri oggetti 

di pietra, importati dall'estero, i di cui avanzi si rivennero nelle grotte e 

ell' e lenco degli oggett i di que lla piccola collezione, il qua le si trova riprodotto ne ll a 

T erra di Bari, Hl , p. II 51 v i sono alcuni piccoli errori, che col go l'occasione di correggere: 

a l 3· on v' è alcun pezzo di o si diana. 

a l 4· Un frammento di piccola ascia di sili ce arebbe una grande rari tà in questa contracta. 

Vi è invccc da aggiungere una lancia di silice ed una terza ascia di pietra bruna, come nella lett. E. 
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nel campo, b ensi a lavori evidentemente indig ni, eseguiti col mat eriale 

che forniva lo ste so uolo abitato. Il migliore di questi arnesi ven-à de­

scritto fra i rinvenime nti del P uJo (fig. 13 , IO) ' . el campo Spadav ecchia 

poi si trovarono i s g uen ti: 

2 

10 I l 

13 

Fig. IJ . 

1 La fotografia riprodotta ne lla fig. 13 era de tinata ad una ravala ed offre percio oggett i d i 

ambedue le stazioni. La posizione de lla metà inferi ore è un po ' obliqua (per fa r vedere le parti 

laterali ); fa tto di cui bisogna tener conta per le proporz ioni dei vari oggetti. 
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1. (Fig. 13, 4). U na freccia b en riuscita, con la ti di cm. 3 1/ 2 ed un a 

base di 3 cm. da un angolo all'altro, co n uno spessore massimo di 7 mm. 

L e alette, o piu ttosto intacchi, hanno il m edesimo aspetto asimmetrico delle 

frecce di silice; il pedun colo non è riuscito affatto, pro b abil mente perch è 

rotto nel t entative stesso della lavorazione per la poca r esistenza del ma­

teriale ; circostanza ch e intanto agevolo la levigazione delle facce, permet­

te nde crear vi, alm e no sul la to convesso, una superficie piuttosto regolar e, 

senza visibili tracee di lavoro. Oggi questa superficie è in parte cop erta 

di un a patina, o nuova crosta calcarea. 

2 . 3 . Altre prove di questo esp erime nto, p er non definirlo d i versa­

mente, di applicar e un ' arte difficile su un material e agevole, abbiamo in 

due coltellz~ uno (fig. 13 , 6) sano, largo 2 cm. p er un a lungh ezza attuale di 

cm. 1 r '/ 2 , mancandone 1 cm. appena, giacchè alla punta opposta, tondeg-· 

g ia nte, e asso ttigliata come i margir..i lat er a.li, solamente l' orlo estremo 

pare essere r otto, lasciando un profile p oligonale. Il manufatto ha sul dorso 

una elevazione fino a 12 mm., assottig liandosi simmetricamente in tutte le 

direzio ni. Q uesta parte è a nche levigata; ma non cosi la base nel piano 

principale, che rimase rozzo a differenza dei manufatti di selce, nei quali 

questa parte riusciva la piü liscia perchè ottenuta col primo colpo, dato 

senza prevenzione dei dettagli p os teriori. -Un altro esemplare-(fig. 13, 5), 

frammentato, rasso mig lia piü alle anni di selce per la lavorazione, Esso 

offre le solite facciate, una al di sotto e due a spigolo sul dorso. L'oggetto, 

che una volta era piü liscio ch e non adesso per la posterior incrostazione 

calcarea, h a una larg hezza di mm, 6-8, una lunghezza attuale di mm. 3 7 

co n uno spessore che, comincia ndo dalla punta lesa, tondeggiante, rag­

giunge quasi mm. 8 fin o alla frattura. 

4· Si rinvengono poi in esemplari numerosi pezzi piü g ra ndi d-i calcare 

locale, che per la loro forma speciale si manifestano utensili lavorati dal­

:l.'uomo, e di:ffi riscono da schegge e altri frammenti della roccia anch e per 

l ' a ntica incrostazione che vi aderisce. I più caratteristici han no la foggia di 

ascie bislung he acuminate, misuran ti in lunghezza 8 cm., altri di ascie a 

corto ma nico , me ntre certi pezzi a piramide appuntata di ro cm. si pale­

sana cunei p er spaccare la r occia o altri materiali. on so se simili ordegni 

primitiv i già siano stati osservati altrove; nè sarebbe da maravig liarsi se 

essi fossero stati finora trascurati, p erch è infatti a prima vista appena si 

disting uono dalle framm entazioni ordinarie della roccia . Certo il fatto non è 

evidente fin .al punto dei coltelli e delle punte di frecce or ora descritte; 

6 
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ma se gli abitanti nelle meschine condit ioni della loro vita non disprezza­

vano l'uso del calcarc p r tali armi sottili, non avranno certo esitato a 

servirsene anche per usi più gro solani. Ci voleva infatti p oco per porre 

a · profitto le grandi schegge della ircostante roc ci a calcarea; anzi a1cune 

si prestavano s enz'altro allo scopo; sicchè non sempre potrà dar i sicuro 

giudizio sulla quistione se un pezzo abbia scrvito o no p er gli accennati 

usi alla gente neolitica, ad eccezione ben s' inte nde delle forme più spic­

cate, su cui volli qui richiamare l 'attenzione. 

Ossa. Gli o sami di animali di uomini che si trovano nel campo 

Spadavecchia in grandissima quantità, nonchè i p ochi trovati nel Pulo, 

sono stati stucliati s eparatamente dal prof. E. Flores 1 . piccano intanto 

a1cuoi pezzi che si caratterizzano s enz' altro p er attr zzi del solito g ner e 

neolitico. Cosi: r. una base di corna di cervo di cui si servivano el a scalpello 

(fig. 13, 6) ; 2 . 3 · due corna di erbivoro (C. capreolus?), una framm e nta ta e 

l'altra sana (fig. 13, 5), la quale ultima sembra mostrare il buco per inn starvi 

una punta di pietra ad u o di punteruolo o di lesina; 4 · un piccolo p ezzo 

(articolare ?) forrnato quasi come una punta di freccia con due piccoli buchi, 

oggetto di cui non è facile preci are l'u o (fig. 13, 7). 

Conchiglie. Consiclerevole è in qualchc punto d 1 campo padavecchia 

il numero delle conchiglie che si ritrovano alla rinfusa con ossa, rottami 

e qualche traccia di carbone. Sono piccole conchiglie bianche di una spe­

cie comune sulla piaggia appula « patella "• le quali servirono certam nte 

di cibo soltanto, mai essendo perforat , e quindi non potendo e ser e state 

usate per ornamento personale. Una sola ostri ca vi venne raccolta finora; 

ma invece notia mo il rinvenimento interessant di una b ella e grande 

Cy praea Tigri s L., specie del Mar Ros o ritrovata pure nelle tomb 

sicule dell'epoca primitiva, per non parlare di strati posteriori della P e ­

nisola 2. 

Uq p ezzo che facilmente arebbe stato trascurato, ' un ciottolo di 

marmo (fig. 13, 11 ), foggiato come la rnetà di una conchiglia, lungo cm. 6 ' /2 , 

largo quasi cm. 4 ' / 2 • Non essendo possibile che esso sia stato in quel sito 

p ortato da qualche fiume o torr ente, neanche se si trattasse, il che non 

è certamente, di marmo italiano, b isogna for e supporre che si trovô tra 

la zavorra di qualche nave che aveva approdato sul prossirno lido, o dove 

1 Vedi Appendice. 

• Bull. d. Pal. ft. , XVII, p. 63; XVIII, p. 21, tav. Ill 28; ÜRSI , Quattro armi ecc. , p. 109, 16g. 
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andavano g l' indigeni a raccoglier e i nucl ei di selce; tale sito poteva pro­

b abilmente essere la contrada di Ginosa e Cast ellan eta 1 col vicino p orto di 

Metaponto 2
• N ell' incavo di questo oggetto sotto la cros ta calcinata si os­

servano tracee di colore giall o, cagionate facilmente dal contatto con i la­

vori vascolari (v. § 18). E chi sa se il pezzo avendo questa forma pecuJiar e, 

non abbia servito per la lisciatura o poli tura delle cretag lie stesse? Si 

r ammentino i simili attrezzi in terra cotta 3 usati nei tempi classici dell'Apu­

lia, che evidentemente erano adop erat i dai pittori e mura tori del t empo, 

tenendoli con quattro di ta la cui punta era introdotta nell ' incavo p er ap­

pianarc la calce nella pittura murale a fre co . A lcuni sono senza ansa per 

il pollice, di semplicissima forma, quasi a pied e di cavallo. n esemplare 

molto più antico si è rinvenuto a Troja 4 . 

Finalmente si rinvenne nello stesso sito una fusaiuola di terra cotta 

(fig. 38, 5, § w,) appi attita, del diametro di 4 1/z cm. con lo spessore di 

27 mm. 

1 Conf. DE RoMITA 1 1. c., S. 
2 S' intende bene che parla geograticamente, essendo la città di Metaponto di fondazionc molto 

posteriore. 

3 Bari, Mus. Prov., 3o8 1, 3543, 38 11; diversi esemplari ne l Mus. az. di Taranto. 

4 DollPFELo, T>·oja u. Ili o>l, 1, p. 399, fig. 393· 



7. - Ceramica del primo periodo: tecnica e foggia. 

Il vas llame di questa stazione ha per lo più, almeno nella classe nu­

merosa della prima ep oca, ornati imp essi o graffiti più o meno rezza­

m e nte ; particolar caratteristico che non si riscontra affatto nell a ceramica 

delle grotte d el Pulo. Predomina in questo periodo un color bigio fra 

caffè-latte e sabbia umida. L 'argilla, che - specialmente a confronte d ella 

ceramica del Pulo - non offre molta differenza di tinta fra la superficie 

esterna e la sostanza visibile nella fr attura, è relativamente pura, e tutte 

al più si presenta, mista con tritumi vulcanici, materiale di cui i p ezzi di 

provvista si rinv nn ero in ques ti scavi. Questo proc dim nto valeva ad au­

mentare la resis tenza della parctc in questa antica t rragli a che, malgrado 

una cottura suffi.ciente, conservava nella sostanza intern a qualche co a di 

p oco consistente o sabbioso •. Ma i pezzi, sieno g randi o piccoli, non si 

frammentano mai come quelli del Pulo, che anche se della migliore qua­

lità si disfanno facilmente fra le mani. Cosi lo spessor , spes o da r 

a 2 centimetri, come le proporzioni di questi vasi di r egola dovevano 

essere considerevoli - la tavola IV le r end appena nella metà del 

v ero -; e te nuto conto della grand zza, orpre nd in essi una certa r ego­

larità malgrado che fossero tutti p lasmati a mano o almeno senza ruota . 

Speciale cura si aveva a levigare la parte interna che si soleva rivestire 

con uno strato lucido di pasta omoge nea, ch e a parte il lavoro del liscia­

toio, portavano forse a ta nta perfezione immi chiandovi una certa quantità 

di graffite: procedimento questo ch e g ià fu supposto per gli an tichissimi 

vasi siculi, i quali ha nno molti punti di contatto colla presente classe. 

Qualunque fosse il segreto di lavorazione, è b e n certo che questa ingub­

biatura arieggiante quasi ad uno smalto, baster ebbe p r assicurare alla 

presente ceramica un p osto primario fra le industrie antiche; superiorità che 

on von·e i intanto far nascere l equivoco che vi fosse stata i mmischiata de lla sabbia ; giac­

chè sul la scorta dei nostri rinvenimenti , puà dirsi che oltanto qualche rara volta si prendevano 

que5ta libertà nella seconda epoca. 
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contrasta stranamente con una civiltà e senzialmente neolitica. Qu sta pasta 

o crema fin a che forma uno strato di doppiezza di r -2 mm. non poteva 

venir applicata al vaso p er mezzo di un s emplice bagno, ed il porre e 

distribuire la sosta nza richiedeva lavoro manuale non solo con la spatola, 

ma anche con qualche lisciatoio. Fa percià maraviglia che le tracee di 

tale operazione non si sicno ritrovate affatto, come dop o n i piccoli vasi 

eleganti, ed anche in modo più grossolano nel Pulo. D eve que ta gente 

pero essersi servita di un istrumento più largo di quello visibilmente 

adoperato ne i lavori posteriori ed allo stesso t empo tondo, atto insomma 

a distruggere le tracee del proprio lavoro : in al tri termini esso invece di 

una stretta stecca di osso, solito tipo supposto per tale lavorazione, doveva 

consistere in una pietra o ciotola del genere pres ntà to testè (§ 6 in fine) 

con particolari abbastanza significanti.- Il colore di questa pulitura interna, 

varia secondo la cottura fra diver e tinte, bruna tra, g rigia e violetta, fino 

al nero da una parte ed al rosso dall'altra, contra ti questi ultimi ch e non 

si trovano facilmente immediati come nelle stoviglie del Pulo. Del r esto, 

il rosso apparisce rarissime volte e non a macchi e, ma in estesi tratti, 

con tanta uniformità di colore da sembrar dato apposta e non piutto to 

dovuto alle accidentalità dell' argi lla e della cottura. La stessa osservazione 

puo farsi t alvolta pel ner o, che neppure è comune. Si puo dubitar e che 

tali accidentali combinazioni fino ad un certo punto venivano studiate ed 

esperimenta te · dai figuli e che alcuni sapevano provocar e l' una tinta o 

l' altra, senza forse altri mezzi di tin tura che la t erra rossa e la polver 

di carbone. Ma anche se tale uniformità si fosse estesa ad un vaso intiero, 

non p otremmo per cio dire con sicurezza che dessa fosse tra le finalità 

dell'arte del tempo. 

La parte esterna del vaso destinata alla decorazione graffita di solito, 

si tratta va con me no cura; es sa senza aleu na ingubbiatura, rispecchia più 

o meno il colore dell'arg ill a, cioè quello che Jo strato superficial delle pa­

r eti del vaso prese nella fornace o nel fuoco diretto. Pare p ero che tai ­

volta si volesse dar all'esterno un aspetto nerastro, preparando apposta l'ar ­

gilla con polvere di carbone. Col progressa della t ecnica questa tendenza, 

fin allora sporadica, si accentua di più e con migliore successo; e cio 

avvenne specialmente nell' epoca posteriore, quando la decorazione esterna 

venne sostituita dalla pulitura lucida. Ma anche in questa seconda epoca i 

vasi neri sono in minoranza. è riuscirono mai a produrre il nero denso, 

quasi del bucchero, raggiunto poi dalla seconda stazione. 
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Effetti invecè simpatici si ebbero col colore grigio, che costituisce una 

caratteristica importante di questa ceramica, basata evidentemente meno 

sulla tradizione, che sulla esperienza fatta con l'argilla locale . Qu sta tinta 

dunque che dapprima vien fuori come una cosa fortuita e quasi non de­

siderata, acquista col tempo sempre maggior valore, e non altrim nti che 

come per un risveglio della propria forza e pratica, viene po cia impie­

gata in sfumature scmpre più pure e chiare fino all'argenteo, colore pecu­

liare di quei prodotti che seg nano il punto culminante e presso a poco la 

fine della stazione. el frattempo il gusto cambiava intieramente e il si­

stema di imprimere ornati sulla superfici si andava reshingendo, per es­

sere quindi completamente abb andonato, e cio per tutti i vasi e non sol­

tanto per quei piccoli e sottili che si resero poscia predominanti. 

Sebbene non avessimo avuta la fortuna di trovar sani dei. vasi della 

prima epoca, possiamo pure ricostruirne e rappre ntarne i tipi principali. 

r. Prevale una specie di grande pentola o secchia, talvolta un po' 

ovoïdale, come in Sicilia, altre volte largamente aperta, s mpre senza 

labbro, che suole r estringersi vicino alla base, sicchè guardando le sole 

basi che sono numerose tra i rottami, con qualche traccia delle pareti 

lat erali, si crederebb ro appartenenti a vasi assai più panciuti di qu llo 

che erano in r ealtà. Trattandosi di vasi piuttosto grandi, cioè raram nte 

più bassi di 40 e so cm., alle basi, in proporzione un po' strette, veniva 

data p er otten re la necessaria resistenza, una doppiezza speciale; rinfor­

zando il piede fino ad uno spessore considerevole (ta v. IV 6; conf. VI 15, 

VII 1 8), Questi piedi massicci se non rastremati in giù, certo un po' con­

cavi verso il fondo del vaso stesso, formano uno d i segni pii.1 caratteristici 

dei prodotti della stazione superiore, e quindi un p ezzo di tal genere, anche 

se smarrito, o se caduto nello sprofondamento vicino d 1 Pulo, in quanto che 

non riconoscibile per materia, fattura e ornati, non potrà essere confuso 

o ingenerare equivoco di sorta circa la provenienza. Bisogna notare questo 

particolare raramente trascurato della prima epoca, che si p erde col cambia­

mento di stile, nè 9onfonderlo con la solita piastrina d 1 piede, ch nella evo­

luzione di altre ceramiche antiche suole aggiungersi al fondo schietto del 

vaso; piastrina separata, ben distaccata dalla curva esterna e tend ente ad 

uno svjluppo ulteriore nel senso della sveltezza ed eleganza. Il fenomeno 

presente precede, ma non esclude il solito processo, di cui si trova qualche 

accenno anc~e qui alla fine della stazione preistorica. Passata la maniera 

della base doppia, si:mDe al tacco di una ~carpa, il fondo comparisc as-



CERAMICA DEL PRIMO PERIODO: TECNICA E FOGGIA 47 

sottigliato e semplificato, p er ricevere da ultimo, giusta le solite norme, 

un cenno di piede classico, vuoto al di sotta, quasi a forma di anello. 

Fig. 14. ( 'h ) 

Fig. 15. ( 1/o) 

Questc grandi pi­

g natte erano - 10 

qual punto vedremo 

in appresso - mu­

nite di anse laterali 

(fig. r 4) che si sono 

trovate in gran nu­

mero; sono grosso la ­

ne, ora tonde, ora a 

spigolo, messe e per­

forate p r lo più in 

senso verticale, non 

essen do· destinate p er . 

presa d ell a mano an zi 

delle dita, bensi p er 

Je corde o funi da 

passarvi. 

2 . (Fig . 15) Un al­

tro tipo ch , se non 

frequente, d v' esser e 

esistito in qualche e-

emplare, è una specie di brocca già nota 

in a nalogie troj a ne, a colla più o meno 

cilindri co, piuttosto largo, anche qt1esto sen­

za alcun accenno di labbro. In quanto al cor­

p o non mi è riuscito finora assodare il modo 

come posa va; se cioè esso ra appianato 

al di sotta, con o senza pi de ; oppure tondo 

dappertutto, p er avere per sostegno un 

altro vaso, quando non restava sospeso. 

J?el primo tipo, ma pure, a quanta p are, 

senza piede, era qualche esempl are dipinto 

(fig. 107, 7), alto fino a 20 cm. Il seconda 

possiamo illustrare con un esemplar e san6 

di fattura locale, h-ovato non a Molfetta, 
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ma nelle vicinanze di Bari e più precisame nte nella contracta Fe ca 

sulla spiaggia messa a ord della città, un chilometro lungi dalla sta­

zione del tramway. Que to vaso (Mus. Prov. 39 10) notevole anche quale 

primo rinve nimento di ceramica preistorica dei pressi di Bari, alto 14 cm ., 

privo di anse e buchi, ha u na superficie grigio-scura, più o meno levi­

gata, mentre internamente svela quell' impa to misto ed incerto, rimasto 

scuro nella cottura insu:fficiente, ch e è in molti luoghi, a nche dell'Apulia, 

proprio delle ceramiche primitive. Il va o è pla mato a mano e di forma 

non troppo r egolare. In modo quasi insensibil .si svolge il pa aggio dal 

corpo al collo, il qual ultimo è riu cito un po' co ncavo, cioè si allarga un 

po' con la bocca all' infuori, forse contro l' intenzione ste s-a del figulo. In 

massima questo tipo a sacco aper~o, re tringentesi dalla metà in su, deve, 

anche s econdo i fatti manifesta tisi rrella importazion , essere stato in . uso 

prima di quello più sviluppato, in cui predomina il collo tubiforme b en 

distaccato sul corpo più grande: ti po co muni imo poi n 11' epoca p'o­

steriore di questa stazione. Evidentemente quella prima forma era più o­

moda per i vasi piccoli e con questi perdura anche dopo per qualche 

tempo; mentre il collo cilindrico, plasmato o no separatamente p er venir 

p oi aggiunto al corpo, riusciva meglio in dimensioni alquanto maggiori, 

che permettevano all'artefice di passare la mano nell' interno. La fine di 

questo sviluppo è scgnata dai grandi vasi ciprioti in forma di anfore, del 

qual tipo per caso si è in questo campo trovato un esemplare, al!UeJ10 in 

frammenti (fig. 11 2) . Ma sebbene non mancano pezzi corri pondenti di 

fattura locale, ho g ran dubbio che l' industria primordiale delle capanne 

si azzardasse a un profilo cos! spiccato col forte distacco e istente fra 

l'un a e l' altra metà del vaso, o piuttosto non si contentasse di vasi a 

curva semplice, cioè nel caso del boccale trojano, se mai esso esisteva 

qui, del suo tipo primitivo a profilo fiacco. In tal caso occorrerebbe r e ­

staurare in altra g uisa i pochi pezzi in questione appartenenti alla ela se 

rudim entale; e special mente un p zzo di cilindro alto 13 cm. col ~iametro 

di 16 cm., che offre g iù alla rottura una lieve inclinazione in dentro invece 

che ail ' infuori (particolare non ben visibile nella figura, ta v. IV 1 ), non ap­

parirebbe più storto c alterato dall'unione delle due metà allo stato ancora 

molle, b ens1 dovrebbe accennare ad un fondo attondito forse col piede, e 

ad una forma totale di secchia quale non è facil illustrare con semplici 

analogie; quella che incontrer emo a Matera (fig. go) differi ce perla spor­

genza del fondo. - Ben si dis-tinguono di vasi parzialmente cilindrici altri 
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avvanzi come tav. IV 2 che accen nano piuttosto ad una forma conica, forse 

del tipo fi a . 103, o simile, fatta eccezione p er i manichi, che non si trovano 

qui di quel genere. 
3· N on mancano vasi grandi e piccoli con profilo semplice a cm·va 

doppia o triplice, vale a dire ch si restringono non solo alla b ase ma 

anche alla bocca, formando un po' di gala, ma non proprio un labbro. Il 

più grande (tav. IV 4) misurava alla bocca un diametro di 35-40 cm. e di 

là subito si allargava in giù smisuratam ote. Il più 

piccolo (fig. r6), che era caduto nel Pulo e fu rac­

colto colà quale primo indizio della stazione vicina, 

non ancora rintracciata, non ra più alto di 8 cm., 

conservandone nel presente stato frammentario 6 1
/ 2 

dal margine in p oi. E so è per pasta e cottura più 

scuro dei p ezzi grandi, ma di uno spessore non mi­

nore ( 1 r mm.), che si diminuisce sensibilmente alla 

bocca acuminata; ha sulla spalla un buco praticato 

nell' argilla indurita con uno strumento perforante ado-
Fig. 16 . ( 1/ ,) 

p erato come trapano; al di sotto il corpo è coperto nella solita maniera 

di fitti ornamenti (tratti brevi) , incisi nell'argilla ancora umida . 

4· (Tav. IV 3) A titolo di curiosità fo me nzione della parte superiore 

di un grosso vaso, ch e offre al margine un incavo ad arco. In esso la 

spessezza di 2 cm. arriva proprio fin presso al margin e, che poi ad un 

tratto si assottiglia ed ' in modo quasi insolito accuminato a spigolo. Si 

crederebbe al primo aspetto trattarsi di un tipo di b occale già noto di 

Troj a 2 e delle isole Cicladi a sboccamento obliqua, con bocca bassa verso 

il manico e più alta verso il b ecco. Ma l'arco determinato a mo' d' incavo 

pare accenni a qualche cosa di differente. 

5· (Fig. I7) Fra le migliaia di frammenti scavati ne spiccano alcuni 

dello spessore di 2 cm. e più, uguale dappertutto e non ca uale o limitato 

a qualche parte come in al tri vasi (per es. fig. 21 ). Es i al primo as petto 

sembrano piani come t egole o pezzi di mattonell e; la rotondità quasi in­

sensibile che esiste, pure farebbe credere a un diametro di forse 70 cm. 

Questi pezzi di r ecipie nti che non bisogna confondere con quei rozzi men­

zionati a principio (p. 34), sono di fattura e politura accurata, con la solita 

ingubbiatura interna, e portano esternamente incisioni cun iformi, non 

7 
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sparse alla buona, come è p urtroppo peculiare a questo stile, ma di tri­

buite verticalmente a distanze eguali con una certa r egolarità. 

F ig. 17 . (1/ •) 

6. e difetta nella prima 

classe il vasellame per b er e 

d atting ere i liquidi, come 

cappe, scodelle, bicchieri, cio 

dipe nde forse da eve nienze 

che fecero andar dispersa o 

ridussero in frantumi tutto il 

va ellam e minuta. La ceramica 

d ello stile posteriorc abbonda 

tanto di questo vasellam mi­

nuta da lasciar intraveder e la 

preesistenza di simili bi ogni 

e di qualche corrispondente 

tipo di vasellame, sia pure im­

pasticciato e cotto superficial-

me nte. 

Malgrado l'appare nte s emplicità dell e forme principali, v' è più di un 

particolare che non si riesce a precisare p er la condizione frammentaria 

dei pezzi, la quale in altri scavi preistorici suole far rinunziare ad ogni 

ri tauro, be nchè non sembri p oi assolutamente impossibile, con moita pa­

zienza s' intende e con ristauratori adatti, di ricomporre se non va i intieri, 

parti più o rn no considerevo li di essi . 

Quel che offre maggiore di:fficoltà è a sicurare il posta delle anse . 

P er es. il p czzo della tav . IV 5 col solito grosso manico p erforato verti­

calmente porta un avanzo della parte sporgente del vaso : ora difficilmente 

qu est' ultimo appartie ne al piede ; rn a se face a parte della bocca, seguendo 

il ti po n. 3, v' è el a maravig liarsi ch le anse foss ero collocat in un 

posto cosi alto, in immediata prossimità d ella imboccatura. E sebbene 

qu sta non era la regola p r le pentole d el suddetto tipo, resta sem­

pre difficile riproclurre la fig ura totale del presente esemplare, nonchè 

degli altri. 

Un'altra di:fficoltà, ch e questa specie di ceramica p ero ha di comune 

con quella del primissimo periodo siculo, consiste nei numerosi buchi delle 

pareti: perforazioni di cui non si compre nde sem pre la ragione, il posto 
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e il sistema. I fori, pra ticati sempr dop o la cottura, s1 trovano non solo 

in vicinanza del margine, ma pure n lla parte in~ ,riore del vaso o nel fondo 

stesso (fig . 20). piegando i fori inferiori con la desti nazione del vaso a 

qualche uso di encina, e supponendo che fossero destinati a tenersi tappati 

per aprirsi solta nto qua ndo occorresse lasciarne scorrere l 'acqua superflu a 

o altro liquirlo come nella preparazione del cacio, ci vuole poi u na piegazione 

speciale per i superiori ch e s i trovano da ciascun lato. L' idea più ovvia e 

comune è quella ch e ser vissero a p oter sospendere i vas i, a nzi per tenerli 

in bil a ncio, quando cioè le an e s i trovavano, come spesso avveniva, in un 

posta più basso; oppure per non far g ravare tutto il peso u di esse, su 

cui p r mezzo di funi il vaso principalmente s i sospendeva, sia stand? sul 

fuoco, o elevato per altri usi. Cio amm esso pero - e non apr i dar e 

un'altra spiegazione - bisogna a nch pensare al materiale adibito in quei 

t empi p er sosp end ere i vasi. Mi sembra ch e per i buchi ch e hanno sp esso 

una luce di appe na 5-6 mm. non potevano facilmente passare corde neanchc 

se scelte tra le più sottili che si sapevano torcere allora con l' uso de i 

g iunchi e dei p eli di capra; e molto meno puo p ensar ·i aU'uso d i s trisce 

di pelle o di cuoio ch e per essere tagliate con tanta sottig liezza avrebbero 

richiesta un 'arte ancora più inoltrata; osservazione ch varrebbe pure per 

funi di canapa, capaci di sopportar e il p eso di questi vasi. 

I fa tti degli scavi presenti sembrano accen nare ad un a ipotesi ch e , 

senza volerla estendere ad altri siti , pronunzio q ui con la debita r iser va, 

senza rischio di compromettere il carat ter purame ntc neolitico del la sta­

zione. Vi è tra i frammcnti qualche pezzo (come ta, -. VII r - ), che nel foro 

conserva l' avvanzo di un filo di metallo, evidentemente zin co, della dop ­

piezza di mezzo centim etro. Non è impos ibile trattars i d i vasi spezzati e 

poi piombati, sebbe ne, almeno nel caso succitato, anche l' irregolarità del 

foro p otrebbe a ver cagionato l' attaccarsi del filo . Cer tamente il rist auro non 

sarebbe avvenuto che duran te l ' esistenza, b en determinata, della stazione 

stessa. D ' altronde nasce il dubbio che anch e i for i r cgolari dei vasi a ni 

servissero talvolta p er passar vi forti fi li di metallo. Bastava a cio, senza una 

propri a produzione metallurgica, l ' acquisto di fi. li di bronza quali si sono 

trovati nell a g rotta Nicolucci a Son·e nto ', in quella di F rasassi pr essa Fa­

briano 2 e a ltrove . Qua ndo i b uch i stavano molto v icini al margine del vaso, 

1 B ull. Pa l .. XIV, r888, tav. Xl, 8, p. 74· 
2 Bull. Pa l ., VI, r88o, p. r66. 
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erano anche sufficie nti a nelli di metallo p er fissarveli; ad essi p oi b enis -

simo potevansi attaccare delle corde . Forse c' ntra qui anche un altro fe­

nomeno. on di rado s i notano dei pezzi con la trapanazione non solo 

incominciata e poi lasciata per qualche ragione (fig. r 8 c), b e n si penetra ta 

- sempre con molta precisione - fino ad una certa profondità, e ~ rma­

tasi poi, senza p erforare tutta la pare te (fig. r 8 a, b). I p ezzi più signifi­

canti sono del secondo periodo, e qualcuno, come fig. r 8 a, anche del 

PuJ o. Comunque, il fatto stesso, che doveva per s' sembrare strano, non. of­

a b c 

fr e più difficoltà, 

quando si p ensa 

che. la ge nte di 

questa stazion 

poss desse cer­

chi torti di m e­

tallo, che, allar-

Fig. 18 . ( 1/ o) gati a mo' di t e­

naglia o di un 

compasso di scultore, si conficcavano con le punte, acuminate o no, in quei 

buchi. Questa intanto sarebbe una considerazione secondaria. 

Che in questa stazione, pie na di oggetti di importazione e tera, non 

mancassero certi attrezzi, e specialmente fi.li fatti di metallo (bronzo o zinco) 

risulterà da mol te circostanze '. on è peraltro superfluo cos tatare che un 

frammento ·del secondo periodo, privo di decorazioni, conserva nel buco in ­

cominciato la punta di un attrezzo di pietra, un punteruolo (di selce ?), dop ­

pio mezzo centimetro, che si spezzà durante il lavoro. 

I p opoli nordici d ella piena epoca del bronzo e alcuni abitanti di pa­

lafitte alpin e, che hanno lasciato corde fin e e anch e te suti, a parte l' p oca 

di tali avvanzi posterior e alla presente (v. MUNRO, Lake-dwell. p. r r 7 ), erano 

dall e esigenze del elima costr etti ad uno sviluppo pitl precoce di questa arte . 

S e si ammette ch e gli abitanti primitivi della nostra località possedevano 

corde cosi p erfezionate, naturalmente le avrebbero acqui tate da g nte estera, 

approdata alle coste appuie; ma allora con la stessa facilità potevano tro­

vare e acquistare verghe di metallo, costituenti un manico da secchia piL1 

comodo che non erano le funi o corde passate per le anse del vaso stesso. 

r §8. § to, n. 11. 



8. - Decorazione della stessa. 

Già fu notato brevemente che la ceramica di questa stazione è carica 

di piccoli ornati, che addensati si sviluppano attorno al corpo del vaso, 

coprendolo letteralmente dal margine fino al piede; c perfino le anse sono 

completamente rivestite di questa decorazione che trova un riscontro sola­

mente n lle ceramich primitive della icilia. N ella maniera posteriore si 

diminuisce questo carico di ornamentazione, lasciando prima libero uno 

spazio vicino al margine de1le pignatte, poi facendosi più scar o ancora, 

p er scomparire, infine, completamente. 

Gli ornati sono dapprima rozzamente impressi con le punte delle dita 1 

(tav. IV 1, 7; V 4), senza nessuna cura di rimuovere neanche l' argilla super­

flua, mossa dalle unghie . .r on di rado si puo osservare che tale lavoro fu 

eseguito da fanciulli o più probabilmente da fanciulle, se i primi dov ano a 

prefer e nza accompagnare ed aiutare gli adulti nella caccia, pesca ed altre 

opere più faticose 2
; in alcuni manufatti si v ggono le impres ioni delle 

quattro piccole dita raggruppate, ripetute per più volte. Spesso e con un a 

certa predilezio ne le due mani, usando un sol dito, venivano avvicinate in 

modo da produrre con le unghi e due incisioni convergenti; motivo che 

lascia interpetrar e in vari sen i (tav. V 9) 3. Moiti a ltri vasi, forse non tanto 

posteriori, ma d ecorati da p ersone più abili, rivelano l' impiego di una s tec­

chetta, con cui graffivano tratti corti e lunghi , grossi e fini, o anche sem­

plici puntegcriamenti, talvolta segni comparabili ad una Jettera greca (.<) 

o slanciati come un S (ta v . IV 4; VI 3), o altri simili. I quali segni forma-

' Gi;t abbiamo avvertito il lettore che la scala del la tavola IV è appena di 1/ 2 de l vero. 
2 Forse non è qui superfluo ricordare che, giudicando dalle abitudini tuttora e istenti pressa 

certi popoli , il lavoro della fabbricazione del le terraglie dovesse esscrc nei tempi antich issimi in 

va ri luoghi affidato special mente ali elemento femminile della famiglia, cf. T-l oERNEs, u,·gescldchte 

de1· bild. Kun st, p. 68. 

3 Il frammento sta capovo lto. Simili pezzi i trovano a Matera, fig. 87. 
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vano una densa ed ininterrotta decorazione, senza che - nei primi stadi 

alme no - la serie si alternasse con altri motivi di ornamentazione. Se­

nonch ' , malgrado l'apparente uniformità, si trova ch e, dopo qualch e spazio, 

i segni usati nell 'ornam ntazione hanno p oco a p oco cambiat di aspetto 

e talvolta anche di direzione, ma ime quando nel figulo si faceva sentire 

una certa stanch zza o il desiderio di cambiare: circosta nza questa ch e 

ostacola non p oco l 'opera ingrata di chi t enta riunire le parti di questi 

rottami. 

Eppure vi è un certo progressa n llo scegliere e combinare le lungh e 

serie di segni, serie che, per dirla una volta, a stento si mantc ngono nella 

lin a orizzontale, per ch è era invece verticale la direzione preferita e più 

comoda p er quella g ente primitiva . 

I nuovi motivi p oi si ottenn ro me no a mezzo del graffito ch della 

impressione. P er esempio, vedendo alternare a poca distanza serie pun­

teggiat e od a tratti r apidi con serie di impressioni r ettangolari o tri a n­

F ig. ' 9· ('/.) 

. golari (fig. 1 g), 

messe in vario 

se n o, si intra­

vede subito ch e 

il figulo o l 'i n­

dividuo incarica-

to di questo la ­

voro decorativo 

maneggiava una 

stecch etta a due 

rifinimenti diver-

si, uno a punta , 

l' a ltro tagliato 

ad an golo (conf. 

ta v. V 17 ) . E questi mezzi meccanici, b enchè semplici, aprirono un a nuova 

via all a tecnica decorativa della c ramica. I tipi isolati, ~;ie no graffi ti o 

impressi, i quali con la loro ripetizion e infinita ricordan o quasi la mono­

tania d ella musi ca selvaggia, primitiva, condensata in una nota o due 

sempre ripetute, vanno man mano sostituiti da brevi i terni. È tuttav ia 

caratteristico che non appaiano delle figure composte di linee r ette o 

archi; ma ch e invece i disegni, nel loro complesso, rassomiglino piuttosto 

a vegetali o a pezzi di tessuto. 
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Frequentissimo è orama1 il tremolo (fig. 20; tav. V 8 ; VI 9- 16); una 

breve corsa di tra ttini congiunti a modo di una linea ondulata a gui a 

del viticcio di una vite, comparazione che corre specialmente alla nostra 

Fig. 20. (1 / ,) 

Fig. 21. {'/ 2) 

mente nei casi ben frequenti, in cui gue­

sto motivo non scorre su di una linea, ma 

si presenta alquanto devia~1te nella punta. 

Questo tipo di una lunghezza e forma ste­

reotipate su ciascun vasa, ora impresso leg­

germe nte, ora più approfondito, non potè 

essere eseguito neanch e da mano perita di 

artista, senza un mezzo meccanico, consi­

stente in un fil o di rn talla girato a spirale. 

Vcggasi anche il fino discgno di tav. V 12, 

ove il filo, seco nd Ô la pressione e l' inchi­

nazione ha lasciato ora una linea ondolata, 

ora piccole impressioni semirotonde, svel­

le ndo l'argilla talvolta anche per un tratto 

più lungo, come avvenne nel mezzo p er un 

falso movimento della mano. La presenza 

d el materiale stesso, cioè di verghette sot-

tili di metallo, del corrispond nte spes-

sore, risulta già guardando certi p ezzi di 

va i con parallele impresse a poca distanza 

(tav. III 23, 25 . V 7; IX Q), tracciate con 

tanta precisione da lasciar appena orme del­

l' argilla spostata, contrariamente a quanta 

si riscontra in altri vasi più rozzi, che po­

trebb ro anche aver ricevuta la loro de­

corazione a mezzo di fuscelli di paglia o 

fili di spago ( mai ven fo ro) ovrap­

posti ed impressi nell' argilla te nera (ta v. V 

2 ). Ricordo pure le forme per fondere og­

getti di metallo, trova te nE'gli scavi attigui 

(§ 10, n. 1 2), matrici che contenevano pro­

prio la impressione di tali verghette (tav. 

III 24) . Questi fiJi m tallici adunque biso­

gna figurarseli attorcigliati a spirale lunga; 
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e forse parecchi pezzi della spirale medcsima infilati a b astoncini, qu a ndo 

il disegno doveva ripetersi a distanze r egolari. 

Un altro motiva frequentissimo è costituito da lunghi denti v erticali, 

ora separati uno accanto all'altro (fig. 23, fig . 22, 10; tav. VI 14), quasi 

come una rinnovazione di un motiva rudimentale (tav. V g), ora congiunti 

in erie più o me no este e: un disegno ch e si direbb e a zig-zag, se i pizzi 

fos ero dritti e non, quasi sempre, voltati a g uisa di una cresta o di alte 

piante piegate dal vento (tav. VI 1, 12, 13, 16; fig. 21). Come si vede dalle 

figure, le due linee, che formano tale punta, vengono man ma no ornate 

con piccoli pizzi a s ega, oppure completam ente disciolti a scala in piccoli 

elementi, come punti o tratti paralleli (fig. 22 no. g, 1 r ): e questa maniera 

di ornamentazion , che a nche nella esecuzionc stessa svela l'impie go di 

m ezzi mecca nici, spiega la sua orig ine con i punzoni, esiste nti o impor­

tati b ell' e fatti. Disegn i simili ed in p arte identici si conoscono d lla pri­

missima epoca sicula, anzi di quella detta dall'Orsi Pre sicula, e già 

furono colà spiegati 1 con l 'usa di punzoni o di rotelle dentat . 

Che simili sistemi di ornamentazione fossero impr ssi con un mate riale 

di una certa elasticità, mi sembra specialmente messo in rilievo dal motivo 

di Stentùzello, 1. c., ta v . VII I 7, ove il disegno di due piccoli zig-zag in­

trecciati appare ora più ora meno compressa, e nella seconda parte pitl 

largo, b e nch ' cmpre eseguito col medesimo mezzo . E appunto cosl. pos-

ono spiegarsi a Molfetta le linee incerte e tremolanti, e, poi, i motivi 

dentellati e altri simili disegni, i cui eleme nti identici si addensano ed 

allargano con una proporzione e g r adazio ne co tante. Vi sono, pero, altri 

disegni a zig-zag, a den ti ecc. (per es. ta v. VI 1) che lasciano anche in­

travedere l' uso di una rotella girante, seconda l' opinione d ell' Orsi 2
• 

L e analogie di qu sta nostra ceramica con quella di Stentinello, che 

l' Orsi attribuisce ad un a popolazione pre-sicula, sono strette e nume­

rose ; sebbene alcuni motivi bisogna proprio scoprirli nella confusione di 

altri piccoli orn ame nti. Co l., p er es., la pr s nza a l\folfetta del tipo di 

z Stazione neolitica di Stentinello, Bull. d. Pa let11. Ital ., XVI , 18go. Un'a ltra stazione di 

questo carattere si è scoperta a i\fatre11sa (non ancora i ll u tra ta), ove prima si trovavano soltanto 

tombe della seconda epoca sicula. 

• Ne ll ' indicare giustamente i mezzi meccanici di questa lavorazione, anche P Ons1 1 l. c., 

p. 190, non o ava ancora d i pensare ad oggetti di meta lli , promettendo di escogitare un surrogato 

d 1 a ltra ma teri a. T ale cont rasto si spiega colle opinion i a llo ra vigen ti 1 da cui Pau to re stesso, poe hi 

anni dopo, Bull. Pal. , 18g2, XVIII , p. 33, comincio a scostars i. 
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tentin ello, riportato a 1. c., tav . VI 22 , puo ricavarsi indirettamente da un 

frammento della tavola no tra V no. r 3 con r ombi centra1i, g raffiti discreta­

mentc co n una punta taglie nte . E p eri1n o i piccoli simi sistemi a qua-

Fig. 22. ( 1/ 0 ) 

8 
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dretti, appena distinguibili da cerchietti, p ar e ritornino qui inn stati come 

colà a raggi o cuspidi (fig. 22, r). 

'intende che non tutti i motivi che s rgono nell' un paese esistono o 

si sono già ritrovati nell ' altro. N ella stes sa Si ci lia la sc op rta di altri si ti 

col m d esimo stile - corn r ecentemente quello di Matrensa I 1 
- p orta 

a luce nuovi dis gni accanto a quelli g ià conosciuti: cosi manca fi nora a 

Molfetta il disegno ad !tac/té di tentinello (1. c., VII I. VIII IO ), e vi­

ceversa in Sicilia quello dei piccoli triangoli compatti e d ei mczzo-dischi, 

ch e a Molfetta si riscontra p esso, sebbene in forma un p o' meschina, fi­

gurata da una eccessiva impressione monolaterale (ta v. VII r 4 ; V r 4). 

Qualche volta il punzone doveva es ere fi so con una serie di figure 

identiche, come p. es., a t entinello pel sistema fitto di zig-zag. Mol­

fe tta vi sono abbondanti · esempi di quest' uso, che vuol essere illustrato più 

particolarme nte. Uno dei pezzi più significanti (tav. VII 8) apparteneva ad 

u n grande vaso avente for e un diametro di centimetri 45-50, ch e comin­

ciando piano, come la parete cilindrica, pure tradisce un lieve movimento 

della parete (alt. del framm . o. rI), che accennava alla tendenza di formare un 

rigonfiamento nella parte inferiore. L a fattura, con l' interno annerito, è 

accurata pur non scostandosi molto dalla maniera d lla prima classe. In­

torno al margine sono fatt con una stecca, senza pero intaccarne la linea 

estrema, sempli i impressioni di bOl-dura. Quincli, immecliatamente al di 

sotto, comin ci a la fitta decorazione ad impronta; e si distinguono, quasi 

come diverse pagine stampate, le parti fatte in un tratto ed altre a sini­

stra, ove il lavoro riattacca con un movimento alquanto cliver o. I pic­

coli segni identici si presentano in modo chiaris imo nelle prime righe, 

b enchè il motivo p otesse essere interpretato in vari s ensi, p er un paio di 

serpi o per un uccello con piedi e lunghe penne alla coda. Ma sin dalla 

seconda riga le impronte p erdono di chiarezza, ingrossandosi invece , in 

part per la pressione più forte, in parte per il mat eriale d' argilla molle 

che i attaccava alla forma. Perchè l' artefice, che non man cava di un a 

certa accuratezza, non si prese la briga di levare l' argilla ad rita? .-re 

danno la spiegazione le righe cadenti, inclinate, che dapprima p erfetta-

1 Questa staz ione primordiale, antecedente a l cosl detto primo stile sicu lo, bisogna di stin­

gue rl a dalla tomba di lat ren a, appartenente al lo st ile seconda (Ann. d. l st. , 1 77, p. 56, tav. E; 

Bull. Pal. lt. , XV , 1&'lg, p. 197, tav. IV-VII). Alquanto differente da Stentinello e Matrensa 1 è 

Jo sti le della gratta di Moarda pressa Palermo, Not. d. c., 1884, ta v. 11; cf. giù. § 16. 
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m ente dritte, prendono, p oi, a p oco a poco una leggiera divergenza. Pare 

che lo strumento fosse un cilindro che si rotolava in giù, senza spostarlo 

ch e dopo un certo tempo. Esso avrebbe contenuto parecchie righe, for­

manda un sistema che aveva per lo me no s-6 segni identici, e p ercio della 

lunghezza di 4 centimetri o più. Invece con un punzone a fascia, semplice, 

da levarsi e rimettersi sempre di nuovo, non si sarebbe mai raggiunta 

una simile precisione r elativa nella distanza e direzione delle file. 

oi potremmo qui annoverare moltississimi piccoli segni, ora messi 

in file dritte od oblique, ora singoli come una Jetter a tipografica, sempre 

pero ripe tuti, e p oi variati oella posizione in modo da presentar e su ciascun 

lato o vaso un aspetto diverso, secondo ch e la pressione si accentuava 

nell' uno o nell 'altro lato del timbro. i solevano anche comporre due tipi 

in serie doppia, mantenendo, per un certo tempo, la direzion orizzo ntale 

e lasciando libera una p arte del vaso. l\1a, sfortunatamente, nessun vaso 

si è rinvenuto completo o in fr ammenti cosi estesi da p oter giudicare 

l' e:f:fetto totale di queste variazioni . E proprio al punto in cui la decora­

zione cominciava a conformarsi a certe norme stilistiche, finiva lo svolgi­

m ento dell' ornato con la rinunzia compl eta alla decorazione. 

È a notare tuttavia che i disegni non sono empre disposti con il 

gusto e la delicatezza ch e si riscontra a t entinello e a Matrensa, ove si 

poteva disporre anch e di modelli più squisiti più svariati, ed ove, insomma, 

questo stile si spinse ad un grado di mago·ior perfezione. lia bisogna con­

siderare che i diseg ni delle indicate località sicule, o almeno i migliori, 

sono eseguiti a impressione e des tinati ad essere riempiti di colore bianco, 

mentre nell ' pulia prevale il disegno a mano libera, che certamente pree­

sisteva, quantunque ad uno stato rudim e ntale, al metodo meccanico; e 

quindi potè trarre profitto dai nuovi mod elli. Cosi, infatti, i sistemi di:fficili 

formati da fitti zig-zag v erticali ( tentinello, VI 1 2, 1 8 , VII g), a Molfetta 

vengono graffiti con molta pazienza e precision e (fig. 23; ta v. V I 6 ). Ed 

anch e altri motivi, p er lu più a zig-zag, mostrano già grande sicurezza 

di pol o. Si crederebbe che questa arte si trovasse sulla via delle figure 

lineari geometriche , ma non è cosi . L e figure dentella te ad elementi isola ti 

o congiunti, anche se a linee r ette e accuratamente eseguite, r estano sempre 

ap erte al di sotto, se nza che mai ad aleu no fosse venuta l' idea di formarne 

un tria ngolo. E cio p erch è difettava o ripugnava alla mente di quegli ar­

tefici il conc tto della linea orizzontale; tanto vero che, quando qualch e 

volta imprimono una riga o due attorno al vaso, h anno premura di distrug-
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g erne l ' effetto incrociandole di sbieco, a g uisa di quadrelli (fig . 22, 3 ; ta v . V 

I, 5, 7 ). L aon de, m entre e istevano in questa stazione numerosi v asi s tra­

nieri a pittura lineare, con archi, triangoli ecc. , di cui dar m o una descri­

zione in seguito, nessun tentativo fu m ai fatto di copiarli o imitarli nella 

Fig . 23 . ('/ , ) 

propria t cnica ; tu tt' al più p otrebbe riconoscer si un accenno di imitazione 

d elle fasce dipinte a colori v ivi nelle coppe g lob ari in alcune linee oblique 

che si riscontrano i ncise su certi vasi neri (ta v . VII 4-7 ); accenno ch e sa ­

r ebbe p er o limitato a i contorni. S p esse volte invece si riscontra il sistema 

é! elle due linee ondula te, inclinate o congiunte alla p unta, di cui un p aio è 

sempre sormontato dall'altro (tav. V II 17, r6, 12): m otivo conosciuto nei 

v asi dipinti micenei e ritr ovato pure su un frammento micenaico in questi 

scavi (fig. I06, 5). P erfino l 'orlatura laterale dei tremoli, ch e confennan o l' im­

pressione di una stoffa o nastro di s t a, comparisc nella cer amica locale 

ad incisione (conf. fig. 3 r , 4). Ch e questa abbia dire ttam ente copia ti dei 
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vasi micenaici, pare vi ta la sua grande indiffere nza rispetto alla pit-

tura v ascolare - assai m eno prob abile del caso contrario, che cioè quel 

motivo di pittura trovi proprio la sua orig ine nei g r affiti e nelle impres­

sioni ; precisamente come avviene con altri disegni , per es. le fasce a 

scalette, certi motivi triangolari g raticolati ecc., ch e in Grecia ( phidna ', 

Creta), esist van o nelle incisioni prima di essere applicati alla pittura v a­

scolar e. - D el r esto sono scar si g li lementi ch e r amm entano la vicina nza 

dell 'Aegeo, p ote ndosi solo ricordare le punte o raggi con cer chietti t er­

minali (fig . 22 , r), tipo antico troj ano 2 qui male interpretat o ; i numerosi 

tria ngoli pieni e semidischi di piccola misura 3 (tav. V 14 ; VII 14); m entre 

i fi.tti zig-zag p ossono ess r e, senza alcuna dipend enza, comuni a questa 

manier a e a quella micenea e egiziana . Quanto a quest'ultimo disegno, 

parrebbe eguire un a similc sagoma generale la pinta d e r a di M olfetta 

pr sentata in appresso (§ 1 0, n. 22 ; tav. III 19), disegno p rà costituito 

da clementi specialissimi, per cui non trovo altro riscontro 4 se non in un 

v aso di Matre nsa, ch e h a il motivo a freccia o punta di lancia impiantato 

in serie orizzontale sopra di un cancello verticale. S e non isbaglio, simili 

motivi di b ordure p erdura no fi.na nch e nei tappeti odierni dell' Asia minor e. 

I n generale confrontato con qu llo Prot osiculo, cui in massima è affin 

se non v uolsi dire addirittura ide ntico , il n ostro sistema di ornamentazione 

appare sciolto e fi.orito, essendo già quello d ella r egione Siracusana, almeno 

negli stadî più progrediti, pil\ sistemato ed a Matrensa mescolato spe so 

co n un' altra maniera più schiettamente g eometrica. 

Mi r esta infine di menzionare brevem ente certi frammenti con fi.tti 

solchi profondi, paralleli, tirati, del r esto, con p oca accurat ezza in senso 

orizzontale, attorno alla parte esterna del vaso, il quale aveva forse la forma 

di un bacile. Questa maniera semplice decorativa è conosciuta p er altrc 

stazioni neolitich e della p enisola e in Sicilia a Castulluccio (Bull. Pal., 

XIX, t av. V 23). 

1 A1ittlt. d . A t h. l 11st. , 1896, XXl, ta v . 14, 1; 1 s, 3· 

2 Per e empio: lastrina di corno, Berolin . Mus. Etnol., collezione Sch liemann, 7927 città 

Troj. V I-V IL 

3 Di vas i pietrini delle iso le Cicladi. 

4 Forsc un si mi le disegno è rispecch iato su un vaso de lle pa lafitte d i Vicenza : MuNRo, L ake-

dwe l/ings, p. 23 1, 6. 

• 



9· - Ceramica delle capanne. Secondo periodo. 

Un aspetto b en diverso offrono i vasi di questo campo apparten nti 

ad epoca p osteriore, per Jo pitl pr ivi di ogni decorazione, tra nne qualchc 

eccezionale p ezzo di pas aggio con fini impressioni, limitate pero solo ad 

alcune parti del corpo del vaso. È facile immaginarsi che il nuovo stile 

che noi cerch eremo di circoscrivere nelle sue espr ssioni più compl ete ed 

esatte, non appar ve di un tratto, sostituendosi subito a quello precedent , 

fa tta eccezione della primissima classe rudimentale . 

Il g usto nuovo, stanco di questa ornamentazione esub rante, b adava 

sempre più alla sottig liezza dei fittili, all a precisione ef.l alla eleganza delle 

forme - sempre pero confezionando i vasi sen~a t ornio, - e p oi rivolse 

il p ensi ero ad una pa tina metallica, p er lo più di color g rig io o nero lucido, 

che escludeva i caratteri della t erra cotta. Di queste nuov tend enz la 

prima, come g ià abbiamo detto , er a di più facile esplicazione, rn ttendo 

solo a profitto la t ecnica tradizionale. 

Un segno distintivo della sagoma nuova g ià nota ta da principio è il 

fondo semplice pia no, su cui posa il vaso, liberato sempre più dalla pri ­

mitiva doppiezza, e specialmente dal « tacco , caratteristico, ch e dipe ndeva 

a nche dal maggior volume e p eso di quelle stovig li e. L ' ulterior sviluppo 

di questa parte g ià fu indicata sopra . 

S' intende, che malgrado la cottura accurata, la tinta non riusciva 

sempre e subito uniforme fino al punto da non lasciar qua e là sfumature 

interm edi , specialmente di u n colore ramig no, le qu ali qualch volta p o­

t evano an ch ' es ser e cagionate dall' uso quotidiano, dal fuoco ecc. 

Accanto a queste stoviglie ne ap paiono altre, a nch ' esse prive di orna­

menti, ch e s nza presentare uno spessore ma g iore, d vono rappresentarc 

una classe un p o' più ordinaria, d i prop orzioni più grandi, ma di forma in­

certa. L ' arg illa è r oss i cc i a o più chiara, alternando un p oco anche qui 

col gri g io, secondo le combinazioni della cottura, ch e in questa clas er a 

forse m eno uniforme e meno accurata . Il color rosa non si trova mai con 
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coppe globari (tipo n. 2), e rarissimo in altre stoviglie minori. Talvolta 

la cretaglia · ricorda alquanto la ma niera d el Pulo, ma senz'a confondersi 

seriame nte con quella, di cui i pochissimi pczzi dispersi fin qui si fanno 

subito discernere. 

I. Quello che spicca più di tutto in questa nuova maniera è la grande 

quantità di coppe di foggia g lobar e (fig. 20), di cui le grandi misurano 

un diametro di I 5-20 centimetri, con un aumento tangenziale superante la 

metà del globo, e le più piccole sono somiglian ti a semplici calotte. Tutte 

p ero erano prob abilmente munite di fori in prossimità del margine. 

2 . D a questo tipo, frequente nelle stoviglie estere (§ 17), bisogna di­

stinguere certe scodelle a tronco di cono rovesciato, simili anche nelle pro­

p orzioni a quelle più conosciute e più frequenti dall' epoca del bronzo in 

poi; classe i cui frammenti, specialmente quando il vaso era assai aperto, 

facilmente si confondono con la prima. Quelle trovate nei sepolcri (p. 26), pur 

avendo questa sagoma semplicissima, meritano per la minor larghezza piut­

to to il nome di tazze. Di altri tipi di scodell si parl rà in seguito, n. 9- II. 

3· In numero m eno abbondante del vasellame minuto, ma neppure 

scarso, si trovano le brocche a collo cilindrico (fig. I 5; ta v. VI 6), ti po già 

discusso a proposito della classe primitiva, il quale ora si manifesta in uno 

stadio abbastanza inoltrato, a collo pi tl corto, alto non più di 8- IO centime tri, 

per un diametro di I 2- r 8 centimetri e pitt, s enza par lare di esemplari di 

minori dimensioni. Giudicando dai frammenti i colli erano spesso, se non 

sempre, muniti di un piccolo forame, forse da ciascun lato, e portavano i 

margmt più o meno acuminati e talvolta lievemente intaccati . A quel che 

sembra il vecchio tipo aveva subito una trasformazione nel senso della 

post riore anfora greca, in modo che il corpo non era più di un volume 

corrispondente ed appena eguale al collo ampio, bensi predominante, po­

sando fermamente sul fondo piano, con cenno di base o senza. Infatti, ol­

tre ai colli, si rinvengono assai numerosi siffatti fondi di ogni misura, 

spettanti nella magaior parte a questa specie di vasi. 

4· Con certezza si disting uono, inoltr e, dei va i di mezzana misura 

(alt. 20-25 cm.), che si r estringevano a guisa di bottigÎie (fig . 24-25); segno 

ch e il tipo v ecchio, poco determinato (fig. 15), si era diviso in due più 

spiccati, quello a co llo spiccato e quest 'altro nuovo 1 • 

1 Il tratteggio presce lto da i di egnatore di queste figure non dev' essere scambiato per deco­

razione dei vasi stessi. - La rigonfiatura a l col lo nella fi g. 25 è appena sen ibile. 
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5· Non difettano p oi ncllo st ile nuovo av anzi di pignatte grandi, più 

o mena simili a qu lle v cchie, sia pure di mi ure più discrete . La bocca 

di queste sembra qualch volta aver e p er la sporgenza cli pochi centi­

metri un lievissimo ripiegamento all'infuori; sicchè, p er darne una idea, la 
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una terrina gri­

gia, forse anch e di due simili, che ap­

partenevano ad un va o misura nte alla bocca 

più di 45 c ntimetri di diametro, e allar· 

g antesi più sotta ancora con un diametro 

tuttora misurabile di 55 ce ntim tri per lo 

m ena . Malg rado queste dime nsioni lo sp s­

sore dei framme nti non supera 7-8 milli­

m etri nella parte media na , essendo agli 

estremi di 6 e 9 millimetri. Sfortunata­

m ente questi finissimi p zzi ono tutti sfi­

gurati dal fuoco e dalle incrostazioni. Ca­

r atteri stica è l 'estremità superiore, che si 

r e trin ge a ca no, con una curva appena 

s nsibilc alla bocca, e senza marcare me­

nomame nt il marg in Cercando attentamente n lla mas a dei rottami 

si ritrova anche qualche traccia di vasi piccoli foggiati in questa ma­

niera, di fa.ttura finissima ma non stranier a ; questo tipo s1 rinviene a n­

che nel Pula in guali dimen ioni, ma tal volta g r ezzo e di la v oro or­

dinario. 
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In qua nta alle anse il materiale è scarso e non molto car atteristico. 

Il vasellame minore, come n. r e 2 , o r esta incerta in questo punto, come 

le scodelle che descriveremo in seguito, o non ne aveva affatto. Il pre­

conce tto g enerale, che esse fossero sta te me no rozze e gros olane di quelle 

della prima classe, g iusta il caratter e più leg gero del nuovo materiale, è 

confermato in massima. Quelle ch e si rinvengono, alte e larghe 2-3 cent. , ad 

occhiello o a p ometto p erfora to orizzontalmente, potettero ser vire p er le 

brocch e e le pentole. D ella fi g . 26 i due pezzi superiori provengono, come 

altri imili, dal campo s tesso, men tre i l terza fu r accolto nel Pulo, rassomi­

g liando p ero a quella classe. I nter essante è un pezzo trovato nel Pulo (fig. 27), 

più prob abilme nte spettante a questa cer ami ca, e non ad un 'art e superiore 

(trovato ne! PuJo) 

Fig . 25. ( 1/2) Fig. 2i . ('/ ,) 

ispirata nel caso presente da vasi in pietra, le di cui tracee SI rinvennero 

anche in questi scavi. L ' arg illa te ndente un p o' a l rosa o giallognola ha 

di fuori una superficie g rig ia, una volta luccicante . D al corpo, con pareti 

di poco spessore (7-8 mm.), sporge un risalto stretto e alto, pieno, meno 

pel foro tondo or izzontale, formando sul dorsa una piega, ch e ar ebbe 

sempre quella tradizionale della prima epoca, ed altri spig oli con i la ti 

alquanto incl inati. - Altri ma nichi senza offrir affatto lo sviluppo g raduale 

del Pulo, prese ntano senz 'altro l ' ultimo stadio possibile col ti po svelto ed 

aperto a nastro sottile, or a p iù stretto (2 '/ 2 cent.), or a largo 5 centime­

tri , associ andosi per la cr etaglia g r ezza chiar a prob abilmente alle sto­

viglie secondarie g ià descritte nell' inizio di questo paragrafo. Certi pro-

9 
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dotti ordinarii con manico gros olano « a ciambella », ma alquanto chiac­

ciato, sembrano meno precursori dei suddetti, che tenta ti vi inabili; mentre 

v' è d 'altra parte qualche ansetta elegante a cordoncino tondo liscio, che 

attesta il vero livello raggiunto dall'industria di questa stazione (fig. 26, 2). 

Dopo aver preso in esame i tipi vascolari predominanti, rivolgiamoci 

a quelli meno frequenti, nonchè a quelli sporadici, che rapprese ntano addi­

rittura tipi nuovi, esotici o meno. Dessi interessano per la configurazione 

generale, meno p er la questione delle anse, le quali si cercherebbero del 

resto inutilmcnte. 
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7· (Fig. 28) na secchia gri-

gia, di un impasto misto e privo 

di politura, ma di buonissima fat­

tura. ' ulla base larga di r 9 cen­

timetri di diametro sorgono quasi 

dritte le pareti a guisa d ei nostri 

va i da fiori, formando un tronco 

di cono rovesciato, alto forse 22-

25 cent. Non v'è, fino a 14 cent. 

di altezza, notevole tendenza alla 

curva, che, visibile in qualche 

frammento, si avverava verso 

l ' apertura. L' oggetto non sarà 

da confonder i con altre pen-

tole (n. 3-5 bis) piü o meno pan­

ciutc, di cui restano i fondi coll'angolo inclinato dallo iniz io delle pa-

reti. Sarà piuttosto il caso di paragonarlo ai noti vasi a cesto di simili 

dimensioni, che in Apulia vengono in uso circa 400 a. C.: ti po vasco­

lare, che già preesisteva tai quale (alt. circa 20 cent.) nella ,..II dinastia 

d'Egitto ed apparve 111 Grecia negli strati preistorici di Eleusis e del­

l' isola di Paros. 

8. (Fig. 29) Una specie di grandissima anfora, quasi simile ad una 

!tydria classica, ma a collo inclinato ad angolo di 45°. La spalla offre un 

piano largo di circa ro centimetri con un diametro di 6o centimetri incir ca; 

su questo piano che era orizzontale o poco inclinato si riscontrano da cia­

scun lato due grandi bitorzoli depressi. Del corpo esistono varii pezzi, ma 

affatto insu:fficienti per un ristauro. La base bisogna figurarla piana, senza 

piede. La bocca in stadî posteriori difficilmente sarebbe rimasta s enza alcun 
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labbro o curvatura all' infuori, ma non è sicuro poter supporre nel caso 

nostro un simile particolare. Mentre la fattura e 1' argill a grigia (di uno 

1 
t 

Fig. 29. (1/ a) 

\ 
\ 
\ 

\ 

spessor eguale dappertutto ~ 1 cent.) rassomiglia in tutto ad altri pro­

dotti di questa stazione, non sfugge peraltro a nessuno quanto la sagoma 

si scosti dall' orbita preistorica ed in ispecie dalle fonne tipiche studiate 

in questa stazione neolitica . 

ggiungo ora quei tipi di codella che formano uno pigolo tra la 

metà superiore e inferiore. 

Fig. 30. (1/ 4 ) 

g. (Fig. 30) ella maniera più semplice 

e primitiva questo principio si verifica in 

quel tipo conosciuto fin dalla prima e se­

conda città di Troja, ma coesistente pur 

nelle Cicladi e Tiryns. Il nostro e emplare, 

in cui, malgrado i meschini avvanzi, si ri­

co nosce una fattura immensamente più fina 

delle coppe trojaoe, aveva l 'asp etto rossic-

cio, con tracee di fuo co, mentre la sostanza 

da cui era formata rispond e alla solita pasta grigia pi ena di tritumi. Il tipo 

consta di una calotta appiattita nel centro, ed una parte dritta, attaccatavi 

a spigolo, p ero, a quanto pare, non perfettamente verticale, ma alquanto 

inclinata all'interno. La parte uperiore, che ha in questi vasi piuttosto il 

carattere di un orlo largo un po' rientrante, misura nel presente esemplare 

poco più di 3 1 f• cm., e il diametro era di 20 cm. 

10. Vi è poi una classe di scodelle tutte a p olitura, la quale pur non es­

sendo troppo rara in questo scavo, segue p ero nuovi principii di lavora-
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zione, di gui a che non p otevamo parlarne prima. Esse si trovano di forme 

molto affi.ni anch e nel Pulo. La p arete, alta quasi quanto il raggio del 

circuito, cioè molto più alta che non nel tipo primitivo, è dritta in mas­

sima, e termina in un accenno di labbro ch e si apre in una leggiera 

curva ch e, protraendosi insensibilmente in g iù, si rivolge p oi verso la 

parte interna . D ella base poco è conservato; ma possiamo da varie circo­

stanze dedurr , direi con ertezza, che quest scodelle non er ano nel bassa 

come una scatola o pyxis, ben i tonde, a calotta, appianate o no nel cen­

tro. V ale a dire, ch e ove non c' era la curva di p assaggio, la pare te cilin­

drica p ieg ava in g iù, formando uno spigolo piü o meno vivo. Il tipo ri­

corda da lonta no certi tegami posteriori, quali si trovano nell'epoca classica 

dell'Apulia cen trale e probabilment e a nch e altrove (Bari Mus . P r ov. 36 r6). 

Q ualora la parete invece del p iccolo labbro off!.'i se in se s t ssa una 

maggiore convessità con un fondo pii.1 sporgent a carena, ci troveremmo 

in contatto diretto con le belle cappe esotich e, di cui la fig. r r 4, 7 porta 

un esempi o frammentato, e la fig. r r 6 la foggia completa ta. 

r r . Ti p o di coppa o scod lla, composta anch e questo di due parti, 

una inferior e sferoidale ed una super iore, n on troppo alta . Ingr ossandosi 

in g iù, la parte verticale forma un angolo ottuso con la cavità del fo nda, 

e proprio questa sporgenza, piuttosto r igonfia ch e a vero spigolo, è accen­

tuata da ciascun lato con un bitor zolo messo orizzontalmente . Allo stesso 

t empo il p rofilo, e specialmente l' intenzo, con una curva leggiera lascia 

prevedere ch e il marg in e stesso, apparentemente dritto fin ora, non tarderà 

a piegarsi all' infuori, come poi accade con o senza modelli più progr e­

diti nel v asellame del Pulo. Le coppe sono a p olitura grig ia o nerastra, 

del diametro prob abile di ±: 20 cm . D i questo gen r e esistevano esem­

plari fatti nella tecnica straniera, a cui si r iferisce un pezzo g ia 11 o che 

porta due forami, l ' uno sopra l'altro. 

D el r esto esaminando più da vicino i numerosi r ottami a p olitura 

nera, bruna o g rigia, vi si scorge su moiti p zzi la rotondità o la curva 

leggiera spezzata in uno o in altro modo. Anch e lasciando da p arte i 

numerosi fond i di vasi eleganti ch e, nel contat to d el pia no con la parete, 

offrono un simile aspetto, si puo constatar e ch e que to nuovo principio 

del profilo spezzat o s i ver ifica in varii punti della sagoma. Ecco diversi 

altri esempii. 

r 2. (Fig . 3 r) p ecie di pignatta; il corpo di essa avea, a quanto pare, le 

prop orzioni di una coppa globare, appiattita alla base (fig . 31, 4), e ripi gan-
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dosi verso il centro dovea :fi.nire alla b occa con un margine non conservato, 

ma probabilmente ritto. Il primo esemplar e a) di cui on rius ito a rintrac­

ciar e p ezzi suffi.cienti perla conoscenza del tii o generale, aveva al punto più 

largo del corpo del vaso 20 cm. di diametro, una base di 10 cm. di diame-

2 3 

4 
5 

Fig. 31. (2/ sl 

tro ed un'altezza (senza il colle) di forse t 2 cm., compresa la spalla, ch e era 

piuttosto orizzontale . La parte later ale (fig. 3 r, 3-5) er a coperta tu tt' intorno 

di serpentine impresse v erticalmente fi.no alla di tanza di quasi 2 cm . dalla • 
spalla. Su que t'ultima (n. 3), cio' sul piano superiore, g li ornam nti erano 

scarsi; ma con sicurezza vi si di tinguono corti tratti paralleli incisi sullo 

spigolo stesso e, passando sopra, delle lin e ondtùa te, ma poradiche e 

distanti. I~ colore generale di qu sto primo esemplare è grigio. b) Di un 

altro esemplare (fi g . 3 r, 2) nerastro, forse di imili dimensioni generali, 

avanza soltanto un pezzo d ella p arete col principio della spalla ch era al­

quanto più inclinata. ull a parte del passaggio o della piega, non potendosi 

più p arlar e di un angolo vivo, vi sono anch e qui corti intacchi, ma più 
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grossi, mentre la spalla offre serie oblique di piccole impressioni, sempre 

a coppie parall le. di cui ciascuna impressione è inclinata verso l 'altra, for ­

mando forse uno zig-zag continuo attorno al collo del vaso. - Molto si­

mile, ma pur di un esemplare diverso (c) è il frammento fig. 31, r. Esso 

' di color brunastro, gli ornati fittï' superano un po' l'angola, toccando la 

zona della spalla che era pure adorna di serie oblique, ma punteggiate o 

pii.1 precisamente composte da brevi tratti a scala. - Esistono poi due fram­

menti della zona ·di uno o due vasi del medesimo tipo, di cui uno p orta 

anche l'attacco della parete a spigolo acuto, entrambi privi di ornati; l' uno 

bruciato, l'altro conservante la superficie gialla della cretaglia e st e ra e 

delle imitazioni. 

r 3· Malgrado la varietà non esigua delle forme incontrate finora, v1 

sono dei pezzi ch e sorprendono per la 11ovità della i11venzione, che per un 

ambiente neolitico deve ritenersi sotto moiti riguardi él~bastanza in oltrata. 

Fig. 32. ('; ,) Fig. 33· ('; , ) 

Citiàmo p er es. il collo 

di una bottig lia (fig. 33) 

a politura nero -grigia, 

conservato a metà. Esso 

è pesante e massiccio ed 

aveva un diametro di for­

se 9 cm., lasciando nel­

l' interno solamente uno 

stretto canale di cm . 3 '/2 
di diametro; il labbro 

formava p oi un forte ag-

getto, ma senza ulteriore 

apertura della bocca che 

presentava invece con quello marginale un piano compatto, p erforato, fa­

cendo aP, arire l'oggetto stesso quasi come il piede rovesciato di un cande­

labre o di altra simile suppellettile. Fra la cr taglia estera (senza pittura, 

§ r8) incontreremo vasi di simile profilo (fig. 32). E un pezzo simile esiste nte 

fra i rottami di impasto pare appartenga ad un altro· esemplare un po' più 

piccolo. · 

14. (Ta v . III r 5, r 6) La foggia più ardita pero troviamo in un p ezzo 

massiccio 'di p olitura splendida nera : oggetto (lungo cm . 6) dapprima pro­

blematico, la cui spi gazione 11011 risulta11do forse 11è dalla figura, 11è dalla 

descri zione, ci affrettiamo a dar la senza indugio. La parte conca va (III r 6) 



CE RAMICA DELLE CAPANNE. ECO"·WO PERIODO 71 

è la spalla di un vaso simile ai testè descritti (nr. 12), la cui parete finissima, 

mal g rado lo spessore del frammento, è ben riconoscibile nella rottura infe­

riore. Quel che merita speciale atte nzione è il dis egno geometrico, ch e 

fu con uno strumento acuminato inciso o graffito nella creta morbida o al­

meno prima della cottura. corgiamo triangoli piuttosto r egolari riempit~ 

di brevi tratti par alleli, sicchè il. collo o la bocca del vaso appariva cir­

condata quasi di un collare di pizzi : motivo simile dunque a quello trovato 

sulla spalla dei tre ultimi vasi (nr. r 2). L o spigolo è anche qui intaccato da 

brevi fil etti. Al di là, dai lata esterno (ta v. III r 5), si trova un altro orna­

tnento : linee obblique con su attaccati dei triangoli, ripieni pure di tra ttini 

paralleli. Questi triangoli, piü piccoli dei primi, non sono equilateri, nè iso­

sceli, b e nsi alla cima rettangolari, come n e scorgeremo su alcuni dei vasi 

di pin ti . Infine un particolar e specialissimo: dalla base e proprio dalla metà 

di ciascun triangolo pende un breve tratto. 

A nessuno sfuggirà l' a nalog ia di questo motivo con certe incisioni 

incontrate su fittili siculi 1 della prima epoca. 'e non che, giudicando dalle 

riproduzioni ch e pur non mancheranno di esattezza, quei disegni eseguiti 

colla stesso metodo sono priv i di contorni e seguono un a maggiore li­

b ertà, prossima all ' intero scioglimento d ella figura. Certo i graffiti siculi 

erano preceduti da lavori piü precisi ed anche in questo punta erano si­

mili ai presenti. U n riscontro p ero ch e la icilia non ha dato finora, o al­

m eno soltanto in imitazioni locali (d i Castelluccio, v. § r g), l ' abbiamo nei 

vasi dipinti importati a Molfetta (come a Matera e a Taranto), che mo­

strano colorati i tria ngoli e attaccati ad un filo obliqua, a g uisa delle ban­

d eruole di una nave pavesata (Ta v. color. 3 e r 2) . 

Invano si cerca di p ortare un p oco d' ordine nel materiale svariato 

di questi scavi. Come già notai per il n. 8, il progressa delle forme si 

muove a passi r apidi, a salti, delud endo ogni criterio preistorico con ele­

menti di altre culture molto pi tl progredit . L' apparizione di vasi del ti po 

bizzarro come l'ultimo (nr. 14), non familiare nemmeno alle epoche classiche 

g rech e ed italo-grech e, non si spiega che col concorso di modelli dovuti 

alle culture vecchie d ell' Oriente, con cui i rapp orti diretti od indiretti erano 

allor a piü vivi che non nei più prossimi secoli. Il vaso n. 8 con la larga 

1 Di Castelluccio, Bull. Pal. , XIX, 18g3 , p. 40, tav. V, 45-46. 
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spalla orizzontale già n pecchia l'influenza della metallurgia che con fa­

cilità tirava una simile zona da una lamina di bronzo, attaccandola poi ul 

corpo, saldata o a chiodi, mentre al figulo non poteva venire l' idea di 

un a sagoma cosi compo ta; e sono i bitorzoli accoppiati e schiacciati ulla 

spalla che confermano in quel caso l' idea originale di lavori b attu ti. Basta 

per l' illustrazione di questo nuovo momento configurativo guardare dei 

pezzi come i due seguenti. 

3 4 
Fig. 34 - (417) 

2 

5 

15. (Fig. 34, r) 

Abbiamo il mar­

gine di un vaso 

largamente aper­

to di creta gri­

gia, la cui super­

ficie è coperta 

dalla incrostazio· 

ne. Vicinissimo 

all' orlo stanno 

bitorzoli o spor­

genze mammil­

lari che circon­

davano il vaso 

intero come se 

fosse di bronzo 

battuto. Ed u-

gualmente ci torna il ricordo di simili lavori metallici guardando il se­

guente pezzo. 

r6. (Fig. 34, 2) P ezzo marginale di un vaso a politura grigio-nerastra. 

Il labbro è circondato, anzi formate da merli ad aggetto, imitando forse 

una bordura merlata di metallo . Vasi simili si trovavano, come appare da 

un frammento (fig. 107 n. 8), tra quei dipinti esteri. 

Qualora si tratti invece del sistema d' intaccare il margine in genere, 

senza l' aggetto dell' orlo, c' entrano due pezzi di simile lavorazione, l' uno 

(n. I 7) certamente d el la medesima fabbrica del precedente. 

r 7. (Fig. 34, 3) P ezzo marginale di un grande vaso ad intacchi fatti 

senza alterare la linea es trema della bocca, con l' impressione dello stec­

chetto tondo, un po' più energico dallato sinistro, procacciando un accenno 

di semicerchio a rilievo particolare, poco visibile nella figura. 
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r 8. (Fig. 34, 4) Quest'altro pezzo marginale ha gl'intacchi sull'estremo 

del labbro a guisa di semplici filetti o incisioni parallele; particolare poco 

visibile nella figura. 
Tanto l' una che l'altra maniera s' incontra già nella classe primitiva 

di questa stazione; ma le impressioni dell'orlo, fattevi colla punta del dito 

o la stccca, che collidevano con la vicina decorazione del vaso stesso, erano 

rare nello stile primitivo, come sono isolate nel presente, mentre i sem­

plici intagli paralleli non uscivan o mai d' u o e perdurarono nel Pu lo 

stesso. P er sè niente sembrerebbe cosa più semplice e rudim entale di taE 

modi di ani mare il bordo ritto del vaso. Eppure v' è da notare che anche 

qui c' entra in qualche modo la cr e taglia fina e st e ra, come nel caso del 

n. r 6. Cosi scorgiamo intaccata nella maniera, o quasi, del n. r 8 una finis­

sima tazza gialla (enumerata fra i vasi dipinti g, tav. III zz) '; giusta la 

sottigliezza de ll 'oggetto gl' intacchi sem br an o più forti e lunghi, toccando 

del resto appena l'estremità del margine . Quell'altro uso trova il suo ri­

scontro esotico nel pezzo giallo-lucido riprodotto a fig. 34, 5, che fu raccolto 

nel Pulo. Questo framm ento marginale di un vaso grande forse quanto 

qucllo d el n. r 6, perforato vi cino alla bocca, mostra le impres ioni in parte 

sullabbro stesso, in parte lateralmente, giacch è l'argilla spostata forma a l 

di fuori un a bordura ossia una stretta banda ondula ta a ri li vo, a guisa di 

festoncini, decorazione assai precisa ed elegante, procacciata a mezzo di un 

punzone 2 • 

Ora si vorrebbe sapere se questa ornamentazione v cramente artistica, 

propria di un'arte straniera, possa significare imitazionc e sistemazion e 

degli intacchi rudimentali di un'art primitiva. La vera difficoltà sta nel 

tipo d el n. r8 e del suo riscontro straniero, giacchè nella tazza sottile come 

vetro gl' intacchi del margine contras ta no con l'eleganza d ell' oggetto, di­

struggendone in parte il fin o labbro acuminato . D ifatti un' arte tanto inol­

trata non aveva bisogno di espedienti cosi meschini, comodi a gente 

primitiva che non sapeva altro che con unghi e, dita e rozzi ordegni graffire 

alla buona p er animare la rozzezza dei vasi. Sarei dunque propenso a ri­

tenere questo fenomeno un effetto di r eciprocanza del commercio con le 

tribù più giovani 3. 

' Le due li nee rimaste su ll a figura ono fili con cui il frammento è attaccato su l cartone. 

• Nellc impressioni del margine esistono piccole escrescenze a linea spezzata, prodotte da una 

piccola fessura dell ' istrumento. Un si mi le particolare si nota negl ' incavi del n. 17, ove esso pro-

v iene da un simile piccolo difetto della stecca adoperata. 3 V. giù §§ 17-19. 

10 
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N ell'altra maniera pero, cioè in quella ad incavo largo (fig. 34, 5), pur 

a mmcttendo una simile reciprocità e perfino una fabbricazione paesana a 

t i po estero ', bi ogna riconoscer p er Jo me no un a trasformazione n el senso 

d ello stile superior e ; giacchè c'entra qui un sistema decorativo conosciuto 

p er la città II e III troj ana e posteriormente, familiare alla ceramica del 

PLùo, che ci fornirà p er essa abbastanza materiale illustrativo (tav. IX) . 

Dessa consiste nell' imprimere una serie di borchie attorno al collo d el vaso, 

p er lo pill sopra apposite fasce m ess in rilievo. La forma od il punzone 

adatto a tale metodo già i possedeva con quello applicato nel senso ro­

vesciato sul tipo n. I 5 (fig. 34, 1 ), il quale offre, p er cosi dire, la positiva, 

corn il sistema trojano la negativa. In pruova di cio basta pensar a certi 

oggetti di osso rinvenuti in Troja come in Sicilia: strisce lunghe con una 

s erie di piccoli incavi emisferici, offrenti dal rovescio le convessità a bor­

chie. È vero che oggetti simili con gli incavi tondi od ovali 2 non av vano 

l' uso da noi supposto, ma secondo la spiegazione dei dotti probabilmente 

venivano attaccati su' manichi delle spade, o meglio dei pugnali; tuttavia 

ci sembra che essi lascino intravedere l'esistenza di utensili foggiati in si­

mile modo per l' uso da noi indicato. Infatti troviamo in Troja stessa vasi 

con simili borchie impresse a brevi serie: conf. vV. D orpfeld, Troja u . .!Hon, 

I, B eil., 38 (p. 28o), fig. III. E non solo; ma vi sono in Troja delle strisce 

di osso con bitorzoli tondi ug uali, edit p er la prima volta nell'opera ci­

tata, (I, p . 392 ), le quali non rivestimenti, ma costituiscono utensili indipen­

denti. Ill oro uso, lasciato incerto dall' illustrator e di quella parte (A. Goetze), 

trova oramai la sua spiegazione; s cmpre nel scnso di uno stile metallur­

gico che for ni va con la sagoma anche l' attrezzo nuovo alla ceramica 3. 

Il Pulo, il quale dovrebbe abbondare in siffatto sistema di decorazione 

ch e a pp ena er a apparso nell ' ultimo stadio delle ca panne, offre finora le bor­

chie sporgenti in scarsi avvanzi e di interpretazione inesatta (ta v. VIII 7 ). 

D'altronde la fascia con bordura a rilievo propria del Pulo rimase cosoa ignota 

1 Per raaione de ll 'impasto differente dall'arailla. Su questc manifatture loca li a tipo estero 

vedi in generale § 18. 

• ÜRSI 1 Bull. Pal. , XVIII, 18g2 tav . IV ; cf. PETERSEN1 Afittlz. d. I11 st. , Rom., 1 , Xlll, 

p. 164-1 65 con nota. 

3 Una coppa di bronza di T olfa (Roma, Mu eo Preistor.) uni ce alle borchie battute intorno 

un a lto manico a te ta bovina che ricorda ingolarmente certe an e e impugnature trojane: conf. 

CHLIEMANN 1 llios, fig. 927-1405; un secondo esemplare, meno caratteristico per il mani co troppo 

tozzo, è riprodotto nelle Not. di Sc., 18&;>, p. 1251 fig 1. 
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alla gente di questa stazione e allo stesso tempo il principio del rilievo in 

g enere . Il Pulo ha anch e vasi con faccia umana accennata in ril ievo ( 10), 

di materiale e fattura indubbiamente indigena. E tradisc , se non isbaglio, 

ugualmente la creta e la tecnica figulina del Pulo un unico p ezzo a rilievo 

che forse si era smarrito nel campo vicino ; eccone la clescrizione. 

Fig. 3S· ("!.) 

r g. (Fig . 35) Esso è il frammento 

di un grandissimo vaso con paret e a 

brevissima curva, portante una spi­

r a l e , modellata rozzamente. Il pezzo 

ha le dimen ioni di 8 X 5 cm. ed 

uno spessore di r 1/ 2 cm. senza t ener 

conto dei 27 mm. appartenenti al ri­

lievo. L a parte interna è priva, a 

quanta pare, d ' ingubbia tura, e la so­

stanza stessa ha preso caratter e e co-

lore di mattone; la parte esterna, mal­

grado l ' incrostazione, lascia riconoscere la r ozza tinta in bian co, propria 

al Pulo solo, e la maniera superficiale di applicarla. I on mancano infine 

nella frattura numerosi elementi bianchi, fatto che costituisce un altro par­

ticolare caratteristico della ceramica cl lle grotte . N on om etto di ricordar e 

qui una bottig lia di arg illa :lina rinvenuta a Matera, ch e ha in rilievo da 

ciascun lato una piccola spirale; vaso del tutto esotico, come tanti altri , 

frammentati p ero, del medesimo luogo, che p ortano la spirale in rilievo, 

e talvolta anche due volute accoppiate . Confrontando altre imitazioni pri­

mitive di spirali e forse anche di volute (n ella g rotta S alernitana della F er ­

tosa, Mon. d. L., IX, p . 528 seg.), seguenti a stento il movimento della 

curva indicata dagli originali (1. c., fi g . 39 ?), si puo dubitare, se il pre­

sente Javoro, che è meglio eseguito di quelli, ma porta una sola metà -della 

fi gura, sia sta to abbandonato per la difficoltà della duplice curva, oppure 

copiato da un esemplare sciupato o da un frammento raccolto fra i rottami 

delle generazioni preced enti. 

2 0. Differisce in massima, nè puo chiamarsi rilicvo, un'ansa p erforata, 

la cui forma è assimilata ad un pu g n o um a n o, parte di un vaso ch e spetta 

alla produzione straniera (§ r8, tav. III 14); come pure un cenno di faccia 

su di un vaso di pinto, con sporgenza del naso solo (§ r 7, ta v. III r8). 

2 r. (T a v . VII g-10) Chiudo la serie d elle specialità con un vaso nero 

ricoperto di protuberanze, decorazione in massima ispirata probabilmente 
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da lavori battuti, la quale p ero, in esecuzione più rozza, gia è riscontrata 

in una brocca trojana d 'argilla 1
• Una olla con queste p iccole protuberanze 

sull'intero corpo si r invenne in una tomba neolitica di T oscana (Cami­

g1iana) 2 • Il nostro vaso, di cui esistono p zzi del margine, del fo n do e 

del corpo, era una specie di g rande skyphos o una pentola largamente 

aperta, forse di 25 cm. di altezza, in cui la bizzarra decorazione comincia 

4 cm. sotto al margine. 

È caso rarissimo che un pezzo del Pulo (come quello del n. 1 9) s1 

ritrovi nel campo superiore. Molto p iù sp sso si osserva il contrario, che 

cioè dal luogo superiore dei p ezzi sian caduti nello sprofondamento vicino 

o scivolati in g iù col t erreno sciolto. Questa sorte pare sia t occata spe­

cialmente ai vasi dipinti , tanto vero che di varii esemplari i frammenti si 

trovano divisi fra l ' un luogo e l 'altro. Co nsiderato poi che l' influenza di 

questi prodotti stranieri sull'arte del P ulo fosse nulla o scarsa, mentre for ­

tissima fu invece nella stazione super iore, e di più che fra la produzione 

di questa e la straniera si manifestano strettissimi rapporti, appena accen­

nati nel giudizio riservato che portai innanzi di un caso difficile (p. 7 4), 

niente potrebbe opporsi a rivendicare alla stazione ~uperiore tutti quanti 

i rottami dipintl . Ma non intendo di trarre tali conseguenze, preferendo 

invece di occuparmi dell 'arte straniera in un capitole a parte e cosi p er 

l'un a come per l'altra provenienza. 

1 S CHLIEMANN, I/ios, fig. I 17 • 

• CoLI Nr, Bull . Pa l. It. , XXV, ta v. II g, p. 299; ove sono anche ri porta te dell e ana logie 

proveni enti da Jocalità messe fuori d' Italia. 



III. 

OGGETTI RINVENUTI NEL PULO 

(REGI TO DELLE GROTTE). 



1 o. - Oggetti li ti ci e simili. 

r. I manufatti Jitici si trovano anch e nel Pulo in g ran numero, benchè 

non nell' abbondanza del campo soprastante; ma nessun nucleo vi fu rac­

colto, e di rifiuti poco o ni ente. Le lame di s e l ce non differiscono affatto 

da quelle di sopra: al contrario, pero, alcune punte di lance cuspidi o 

frecce rivelano una maniera assai differente. Il primo pezzo (ta v. II 1 g), 

lavorato a ritocchi, lungo in tutto quasi centimetri 6 '/ 2 , è di una lancetta 

con peduncolo eseguita con molta simmetria e r egolarità, a piccoli colpi o 

scheggiature, che lasciano aU' oggetto uno spes ore di 5 millimetri o poco 

più. La parte principale, con una maggiore larghezza di millim tri 24, avea 

in lunghezza la misura di circa centimetri 5 1/ 2, de lla quale mancano alcuni 

millimetri alla punta. Le alette erano forse meno smu sate che non si pre­

sentano adesso. Il peduncolo, largo, lavorato piuttosto simm tricamente, of­

frirebbe, se rinchiuso in un triangolo, le rnisure di millimetri r6 di altezza 

e millimetri 13-14 di base. I margini sono acuminati in ambedue i lati, cosi 

nel corpo della freccia come nel p eduncolo. 

Il secondo esemplare (tav. II zo) di pietra grigia è più snello, cioè 

di minore largh ezza, mentre la dimensione ma ima non deve aver diffe­

rito molto dall' oggetto precedente; manca oltre che della punta, anche 

dell' intero p eduncolo. Il frammento che r esta è lungo centimetri 5 meno 

2 millimetri, e presenta una spess zza non superiore di 16 millim etri al 

massimo, con gli angoli spezzati, formando un passaggio diretto al pedun­

colo. Il lavoro generale a ritocchi rassomiglia del tutto a quello del primo 

esemplare. Si distinguono in qu sto, p ero, due facce diverse, una più con­

vessa ed una piana, sulla quale si scovre fra i ritocchi il piano del colpo 

primordiale. 

Il terzo esemplare (tav. II rS), pietra giallognola, pur di svelte pro­

porzioni, offre la figura esatta di una foglia lunga 4 1/ 2 centimetri, larga 13 

millimetri, col profilo leggerment curvato, restringendosi gradatamente 

verso lq. base, ove il pedunçolo manca, come è di regola in questo tipo, 
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mentre la punta superiore è spezzata. I due pigoli sono anche qui affilati, e 

a la luce tangente si osserva un lieve• rili evo nel mezzo . Insomma, p er la 

lavorazione questo p ezzo è il più perfetto, tanto da aver e le irregolarità 

dell o scheggiame nto dimi nuite con moita cura; se non che anche qui r esta 

una traccia del piano di percussione . La g rande differenza di lavorazione 

fra lame e lancette, .da quanto trovo espo to dal D e Romita, op . cit. , p. 10, 

non dev' e ere cosa straordinaria, e pare dipendere precipuamente dalla 

sagoma dell' oggetto, a cui nel caso d lle lame bastavano pochi colpi, 

mentre alle frecce o cu pidi si prestava, per co i dire, il metodo simile 

al paleolitico, ma migli orato - sia pure non p erfezionato fin al punto ma­

nifestato p . es. dalle frecce ruvesi raccolte nel Museo provinciale di Bari. 

N ella stazione superiore man cano propriamente le frecce, come, del 

r esto, spesso avvie ne nelle capanne (p. 38). parte quell'unico esperimento 

fatto in calcare (fig. J 3, 4), i t entativ i fatti in selce, e anch e una volta, come 

par , in ossidiana, appena riconoscibili, lasciano vedere ch e g li abitanti 

del campo padavecchia, malgrado il loro grand e valore come figuli, e mal­

grado la oro abilità di tagliare coltellini, era no b e n lungi dal saper dare 

all' arma litica a punta la foggia r egolare simmetrica o munir! a del p eduncolo. 

Comunque, va ril vato qui che gli originali, che quelli ebbero sott' occhio, 

non dovevano essere del tipo o dei tipi testè descritti, ma piuttosto frecce 

corte a triangolo equilater e, e p ercio di un tipo ch e, quantunque comune 

nell' Apulia, fi nora fa difetto nel Pulo. V oglio dire con cio che la g e nte 

della stazione superiore non puo aver imitato armi vedute o trovate nelle 

grotte vicine . E se mai si trovassero laggiù le frecce corte, si p otrebbe 

sempre domand arc perchè, nel caso d i r:lipendenza, la gente delle capanne 

non avesse mai pensato ad imitar e le lancette, tanto più facili p er forma 

e dime nsioni. 

2. L e p oche lame di os sidiana rinvenute nel Pulo sono eguali a 

quelle della stazione superiore; qui si trovo la più lunga (lunga 4 1/ z cen­

timetri, e larga fino a 13 millimetri) raffigur ata a tav. II 22 . Rifiuti di questo 

materiale, che sono numerosi fra le capanne, difettano ne! Pulo. 

3· L e piccole asc i e di pi e t ra 1 v i ga t a, scarsissime nell ' uno come 

nell' altro scavo, già furono annoverate con quelle del primo luogo dalle 

quali non differiscono in nulla. Anche degli esemplari più g ra ndi, conser­

vati nel Seminario di Molfetta, si è fatto precedentemente m enzione (p. 39). 

4· P ossiamo qui aggiungere g li avanzi di due grandi a s cie di b asalt o, 

fig . 36, come r appresentanti dell' arma più formidabile posseduta in quei 
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tempi. Come spesso nei rinvcnimenti neolitici, manca la parte larga tagli nte 

e quell a mediana, p erforata o no, rimanendo soltanto la punta tonda, mas­

siccia. Ambedue i framrnenti ono di sezione ovale, ed hanno un diam e-

F ig . 36. (2/ 0 ) 

tro massimo di rnillirnetri 42, 

con una lunghezza di 0.05 e 

di 0.035 . Il più grande porta 

inciso un segno come quello 

dell a fig. r 13. 

Fra gli al tri u te nsi li di 

pi e tr a e s imil i van notati 

i seguenti: 

5· (Fig . 37) Un macinello 

di lava, anzi spuma di lava, 

avente la parte superiore a forma di calotta forse ovale, di uno sp e sore 

di circa 6 centimetri, trovato in due p ezzi, ma non completi, nella g rotta 

principale (no. r della pianta) a pianterreno. La nostra figura porta un 

pezzo rovesciato col piano di sopra. 

Fig. 37 · (1;,) 

6. (Fig. 13, 9) Un oggetto cilindrico di pietra calcare, tondo alla testa 

e lungo centirnetri 5 •/ 2 fino alla frattura. A quest' ultirno punto si vede 

che più precisarnente la foggia cra ovale, come un cilindro un po' com­

pre so, rnisurando 32 X 23 rnillirnetri nella ezione. Trovato nella pre­

detta grotta, piano di mezzo. on riesco ad indovinare quanto rnanchi alla 

parte rotta e a che sia servito l' oggetto completo, se non forse corne pi­

stella di mortaio. 

7· (Fig. 13, 8) T esta di bastone : conf. D orpfeld, Trojau. Ilion, I, figg. 343 

e 385; Colini, Bull. Pal. ft., X VI, p. 93; XXVII, p . 6g . L'ogg·etto ovale, 

che misurava nell'asse quasi 6 centimetri, si ruppe alla parte più sottile, 

I l 
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poichè la perforazione non si trovava nel centro; come pure le due facce 

sono riuscite ineguali . La pietra calcare non è del paese, almeno non di 

Mol~ tta. Si trovano, in ambedue i luoghi di scavo, altri pezzi lavorati 

di questo material e, ma troppo meschini e scheggiati per lasciar deter­

minare se possono qualificarsi per avanzi di vasi o altra suppellettile . 

8. (Fig. 13, ro) Utensile di calcare probabilmente molfettese, a fo rma 

di uno scalpello trapezoïdale, lungo 7 centimetri fino alla rottura del ma­

nico o della punta superiore, con una larghezza maggiore di centimetri 2 1
/ 2 • 

Lo spessore di millimetri 6 decresce alquanto (fino a 3 mm. circa) v erso 

il taglio, che del resto non è proprio veramente acuminato . Il lavoro è 

della maggior precisione che puo ottenersi nella lavorazione di questo 

materiale . 

9· (Fig. 13, r ) P ezzo di osso lungo 9 cent. della larghezza di 7 c n­

timetri ed eguale spessore. Che si tratti di un utensile, sembra emergere 

non solo dalla foggia regolare, sistemata d ll' oggetto, ma altresi da u na 

certa tinta rosso-scura, della quale si è desso impregnato. Poteva servire, 

p. es., nella fabbricazione dei vasi, per levigarli, adattare l ' ingubbiatura e 

simili altri lavori. arebbe da meravigliarsi, se non fossero comparsi al­

trove simili istrum nti. 

ro. (Fig. 13, 12) Oggetto incerto di t e r racotta: non è altro che u n 

pezzo compatto b en cotto, di forma bislunga, leggermente rastremato 

arrotondato. Ecco le mis ure precise: lunghezza 0.07 7, larghezza maggiore 

0.03, spessore 0.02 . L'argilla rossiccia sembrerebbe alquanto diversa dal 

materiale usato dai figuli in queste due stazioni, tranne forse l'ultima epoca 

delle ca panne. In quanto all ' uso dell' utensile, il più ovvio è di riferirlo alla 

lavorazione di materiali molli, come quella delle cretaglie. Esso poteva, 

p . es., servire per modellare i vasi, per appianare l'impasto, specialmente 

nelle parti strette, come margini, e fasce a rilievo (v. § r 2) da applicarsi 

sul corpo del vaso. 

rr. (Tav. III 12. 13 . 24) Tre frammenti di m a trici p e r fond ere. Sono 

pezzi di argilla grigia raffinata, di durissima fattüTa, con ingubbiatura ne­

rastra che copre due di questi p ezzi al di sopra e al di sotto, ed anche 

(in quanto è conservata) nella parte laterale, il terzo dal rovescio solo. Lo 

spessore è quasi di centimetri 2 , e la profondità dei canali di mm. 2 e meno. 

Il primo frammenfo (ta v. III r 2) offre un canale piano, largo alla luce 

r 3 millimetri, e al fon do r o e r r millimetri, la quale differenza di u n mil­

limetre si verifica alla distanza di 4 centimetri. Il secondo pezzo (tav. III 13), 



OGGETTI LITICI E IMILI 

che basterebbe p er assicurare a questi rinvenimenti un interesse non co ­

mune, offre un disegno nella p arte elevata, il quale, se completato, corri­

sponderebbe a certe pitture vascolari della stazione materana, e precisa­

me nte a quella figura s imile ad uno Z, che ritorna li in diversi rn otivi 

(fig. II 4, 6. II e fig. II 5) 1
• eanche il fonda a riquadro 0 a trapezio ' 

manca in quelle pitture, e per tutto il r esto i vasi risponderebbero ai tipi 

rinvenuti a Molfetta stes a. Il terzo p ezzo infine (tav. III 24), che, corne è 

ben visibile, si cornbaciava con altri simili, contiene soltanto il principio 

del disegno, linee sottili e doppie, impresse a canaletti paralleli. Ad un a 

distanza di 7 millimetri vi era a ncora un altro motivo a piccoli denti. Com­

pletando il primo sistema, si otterrebbero gli elementi di un disegno già 

conosciuto p er le capanne, in cui si rinvennero vasi proprio con queste 

r ighe ora parallele, ora in altri rnodi impresse : ta v. III 23, 25; V 7, 5, ( r ?) ; 

IX Q. Orarnai non rimarrà molto dubbio su'r modo onde gli abitatori del 

luogo si servivano di queste forme; e sembra assicurato ch e a mezzo dell a 

t erza forma si fond evano fili di metallo, con la seco nda stampiglie ( « sta­

gni ») p er la pittura vascolare. V' è ogni prob abilità per p ot ersi ritenere 

che queste form e appartenessero alla stazione superiore e siano venute g iù 

con Jo smottamento del terreno circostante al bacino, o in altro modo, come 

altri oggetti, e, p. es., certi pezzi di vasi dipinti, ch e facevano certarnente 

parte delle stoviglie in usa nel campo. T orn eremo alla questione laddove 

si parla degli elementi stranieri. 

r 2. (Ta v. III 2 r) Un rinv nimento la cui irnportanza ri salta senz'altro, 

sono gli avanzi di un vaso con faccia umana, e p ercio del nato genere 

troj ano 2 , che in Italia, più precisamente in Etruria, suole apparire t ardi e 

molto alterato. Il frammento caratteristico è il margine di un vaso molto 

ap ert o, col diametro di 3 ~ centimetri incirca, probabilment e del tipo descritto 

al § 1 r n. r. In prossimità dell'orlo, che è appianato alla solita maniera del 

Pulo e p r di più un p o' ingrossato all' infuori, si a ttacca un naso molto 

adunco, con due occhi r otondi, un p o' concavi per la pressione fatta con la 

stecca, giacchè sono rnodeUati e procacciati dalla massa stessa del vaso, 

e non sovrapposti dopo essere stati lavorati a parte. Al di sotto si vede 

un rili evo orizzontale, a guisa di baffi , che si confonde colle narici e p oi 

col fondo del vaso stesso. Ma prob abilmente non trattasi che della solita 

1 Le spiegazion i di queste figure vedi più giù, § 18. 
2 Conf. specialmente ScHLJEMA N, llios, fig. 157. 
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banda a rilievo, ch e a poca distanza dalla bocca (qui centimetri 3 '/ 2) suole 

circondare l' intero corpo dei grandi vasi del Pulo (cf. tav. VIII 2. g). La fat­

tura ed il materiale d el v aso sono discr eti , ma un p o' trascura ti, special­

mente nella politura rossa, salva una certa azione del fuoco che o p er la 

cottura o per un incendia ha dato a ques to pezzo un aspetto piuttosto 

variopinto. 

2 

5 6 4 

I 3· F orse, se non mi sbaglio, possediamo al tri p ezzi del m edesimo 

vaso ; e special me nte tre (fig . 38, r. ?. ) non troverebbero, fra tutti i rot­

tami del luogo, riscontro migliore p er l' arg illa, la fattura e la maniera di 

p oli tura; e proprio questo vaso, se non v'er ano due simili, p orta va vi cino 

alle anse un orn amento a rilievo ch e corrisponde nella maniera ag li occhi 

della cita ta faccia : cioè una piastrella finta, o b orchi a schiaccia ta, ma del­

lata con lieve impressione, vedesi conservata in uno dei pezzi (fig . 38, 2) 

vi cino all' attacco del ma ni co. Se le p iastr elle fin te stavano, come è pro­

habile, da un solo lata dell ' ansa, o di sopra o di sotta, un t erza p ezzo 

(non raffigurato ), che è priva di t ale sp orgenza, IDGJ. p er tutto il r esto simi-
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lissimo, potrebbe essere dello stes o vaso, piuttosto che di un compagne. 

L e anse sono a nastro svelto, non troppo sottile, ma di un tipo che resta 

alquanto fuori dello sviluppo verificatosi nel Pulo, seguendo probabilmente 

modelli importati. S i trovano di questa speci alcuni esemplari nell' epoca 

posteriore delle capanne. 

q .. Aggiungendo a qucsto clenco d gli oggetti speciali, anche un co­

ralle di impasto nero (fig. 38, 3) e due fusaiuole di arg illa, alquanto coniche 

(fig. 38, 5, 6), credo aver esaurito il materiale per quanto spetta a questo 

luogo. D ella massa di ceramica tratteremo sepa~atamente nel prossimo pa­

ragrafe, e poi in un altro dei pezzi di ceramica straniera dispersi nei due 

luoghi di scavo. 

S e tutto questo con·cdo, non esclusi certi pezzi . di mattoni mal ridotti 

(rinvenuti nella grotta triplice), si riporta ·s enza difficoltà ad ,una m edesima 

epoca, alla quale forse possono anche riferirsi alcuni p ezzi piatti di arena­

ria rossiccia ', altre cose poi, e special mente dei rottami, si riconoscono 

quali r ecenti . I tempi antichi che seguirono l'epoca neolitica, vi hanno la­

sciate appena delle tracee. ei tempi che comincio ad essere abitato il sito 

della odierna Molfetta 2
, il Pulo già era deserte da molto. Un frammento 

di un fermaglio di bronzo e il pezzo di un tubo di terra cotta smarritisi colà 

s mbrano appartenere ad epoca romana . In una delle terrazze superiori, vi­

cino al p iccolo casotto e al portone, si notano i pezzi di una grande pietra 

rotonda, di forse o.8o di diametro e 0.25 di spessore. Essa è lavorata roz­

zamente a guisa di un bacile p oco profonde, a largo margine tondo ed a 

fondo piano p erforato. i potrebbe pensare ad un a macina d' olio; ma di 

quale epoca? 

Con ogni certezza possiamb infine rivendicare all' antichità non solo, 

ma ai t empi preistorici, tre oggetti conservati nel S eminario di Molfetta, 

dei quali p ero uno soltanto conserva il ricordo della provenienza Pulo, 

mentre gli altri due sono sfuggiti all' attenzione degli studiosi, sia perch ' 

mancavano della notizia dell' origin , sia p erchè vennero forse r accolti nei 

territorii circostanti e non nel luogo celebre del Pulo, con cui solo si con­

netteva il concerto della prima epoca 3. 

r L unsocK, 1. c., I, 186. 

el Municipio di Mo lfetta si conservano i vasi figurati ed a ltri , scoverti in una tomba del 

sec. IV a. C. vi cino a l porto, propri o sono l' attuale mercato. E della collezione di vasi che pos­

siede il Seminario, non pochi pezzi devono provenire da scavi o rinvenimenti locali. 

3 Questi numeri non dovuti ai nostri scavi ho marcati con un as terisco. 
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rs.• (Tav. III 19) Oggetto frammentato di terra cotta, già brevemente 

indicato dâ altri 1
• « Vi si veggono rozzamente lavorate a rilievo cinque gre­

che parallele. Il lavoro è brutto e sembra fatto con ordegni di legno o di 

pietra, incavando gli spazii tra una greca e l ' altra, in modo che queste 

r estassero in rilievo. L' argilla è pura e più fi.na di quella dei p ezzi prece­

denti 2
; per o il frammento è poco cotto, tanto che puo credersi inciso anche 

dopo la cottura » . Come si vede dai mio schizzo, fatto nelle misure del 

vero (fig. 39), si tratta più precisamente di un oggetto di forma ovale, 

1 . 
' ' 1 

\ 

' 

/--=:5;-.~ 
-~~ 

~" . ~~· 

Fig. 39· ( '!.) 

tinto di nero sul rovescio, coi 

margim acuminati, conservati a 

due parti longitudinali. La lar­

ghezza, che si puo misurare cosi, 

è oltr 4 centimetri (0.42), la lun -

g h zza, ora ridotta a 5 1/ 2 cen­

tim tri, sarà stata di 6 1/ 2-7. Il 

dorso si eleva gradualmente da 

2 centimetri verso il centra, ove 

c' è adesso una rottura, che ri­

specchia più o meno la forma 

ovale d 11' oggetto. Vi si attac­

cava una volta l ' ansa massiccia, 

a modo di una semplice escre­

scenza conica, alla quale accen-

na la stessa curva, visto l' og­

getto di profilo . Abbiamo quindi un timbro o punzone della nota specie 

detta dai paletnologi pintadera 3, alla quale si associano poi in un certo 

modo i timbri illustra ti prima dall'Evans col nome di « pictografs , . Ma 

quei suggelli-pictografi in creta o in pietra, ora più conici, ora bassi ' 

come il presente, sono p er lo più veri timbri a segni incisi, del quale ge­

nere se ne sono trovati tre anche in Apulia 4 . Il nostro, invece, col suo 

r Vedi Ter1·a di Ba1·i, III, p. 1161 seguendo ANT. lATTA; conf. sopra p. 3 nota. 
2 Erano stati rnenzionati aleu ni pezzi della soli ta cretaglia ordinaria del Pulo, fatti d'un irn­

pasto rozzo. 

3 Bull. Pal. It ., XIX, p. 14; ta v. II 1-12 . 

4 Uno in pietra, trovato a Manduria: Bari, Museo Prov. 3593· I due altri pezzi di creta si 

conservano ne l Museo Prov. di Lecce; ne mandai fotografie e disegni al signor Arthur Evans ad 

Oxford. 
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disegno a rilievo, era probabilmente un semplice attrezzo di figulo del g e­

nere stesso, che fu supposto p ei fittili delle capanne in altro materiale a 

causa degli ornamenti impressivi. E chi sa e non dcbba valere anch e 

questa interpretazione p er alcuna delle cosiddette pintadere trovate nelle 

stazioni neoliticbe d' Italia, riferite tutte fi nora, giusta l'opinione vigen te, 

alla decorazione della faccia o del corpo umano. Certam nt poi il no­

stro punzone si prester ebbe meglio p er la ceramica della stazione supe­

riore che p er quella del Pulo : e cio sembra anche additato dal disegno. 

In quanto a questa « greca », che è b en diversa da quella a scala, adot­

ta ta in lt<flia dall' art villanoviana, esso motivo facilmente si form a va 

con filo di metallo piegato a zig-zag, quando gli elementi a ~ venivano 

voltati in s enso diverso. L a stazione superiore e lo stil protosiculo (p. SQ 

seg.) offro no migliori riscohtri che l' arte greca ed acgea. 

Crediamo indispensabile parlare qui di un altro punzone di creta cotta, 

per l' aspetto generale somigli antissimo a quelle del Seminario di Molfetta 

(ovale irregolare 6 X 6 J/ 2 cm., alto con ansa quasi di 5 cm.). Lo stesso 

(Bari, Museo Prov. 4243) porta sulla faccia in rilievo tm v ero meandre, 

simile a quelle del vaso dipinto n. 1 (tav. colorata x). La cosa sarebbe 

graditissima e farebbe un riscontro interessante, se l ' oggetto fosse g e­

nuino. Io p ero lo acquis tai sei anni fa a Taranto per pochi centesimi, 

proprio p erchè m' impre sionava la novità della falsificazion e, di cui bra­

mavo conoscere lo scopo, l'origine il modello. La cre ta è tu tt' altra 

che quella delle t erre cotte tarantin e, ed ha in tutto l' aspetto di certe 

imitazioni ingenue che cominciavano a correre 111 quei giorni. Il rove­

scio conico è impastato in una mamera rozza con profonde impressioni 

delle di ta ed alte escrescenze dell' argilla spostata, le quali potevansi 

con maggiore comodo levar e ch lasciare. on dà maggiore fiducia il 

tondo ed il margine della base, che con le sue pressioni fatte al falso 

posto e varii altri particolari tradisce una irregolarità ricercata ed una dif­

ficoltà finta, non esistenti per chi intraprendeva a lavorare il rilievo nel­

l' interno della faccia . Va da subito detto che l'au tore non conosceva l' uso 

e significato di simili oggetti: il rili evo, invece di sporgere dal piano, 

r esta mezzo nascosto, e , se applicato su argilla o altra sostanza molle, 

non avrebbe preso che soltanto al margine e in qualche limitata parte 

di maggior profondità. Che, infine, nel cuocerlo l' intero piano si sia 

storto, è una circostanza secondaria, che pero sarebbe valsa a r enderlo 

praticamente inservibile. La figura stessa, in confronto di cui la suddescritta 
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del eminario è un a b ellezza, fu procacciata tagliando e raschiando il fondo, 

tutto in m odo irregolare, ma sempr e meglio in questa p arte difficile che 

nel rimanente : g iacch è copiare una g reca complicata è da sè cosa che non 

riesce a t utti la prima volta senza confondersi; e se l 'au tore nei tr e ele­

m enti di cui si compone la sua fascia ha sbagliato tre v olte, cio p er sè 

significher ebbe poco. Ma fece m ale di aggiunger e a questo disegno, trova to 

più o m eno si mile su qualche oggetto antico, un motivo r ecente : p er riem­

pire anch e il segmento rimasto libero sotto la fascia egli voile m ettervi 

un baccelle tto di ovuli; m a cio che gli ven ne fatto invece, sono piuttosto 

i p omi infilati che adornano gli stipiti delle porte e dei finestroni delle 

chiese normanne in Apulia . 

Ora il curioso -è, ch e a parte l'ultimo dettaglio, nie Hte in questo og­

g tto tarantino è inventato di sana pianta, nè il tipo generale, nè la pro­

porzione, nè il disegno. E mentre non si comprende l' intenzione del co­

pista nell' esagerare l' app arenza della inabilità e rozzezza, risulta, credo, 

con certezza che qualche oggetto di questo gener e fu trovato in Puglia 

e forse a Taranto stesso. Timbri, pero, o punzoni di tale foggia, t anto in 

pietra ch e in argilla, si trovano solamente della epoca preistorica. 

Fig. 40. (4/s) Fig. 41. (9/s) 

r 6.* (Fig. 40) 

Il secondo og­

getto, pure di 

creta e di non 

minor e inter s­

se p er noi, ben­

chè rimasto fi­

nora sconosciuto 

in quella piccola 

collezione, è una 

a nsa di vaso b i­

forcata in giù, la quale al di sopra presenta una fet ta intera, ma elegante 

e ricurva, m entre un terzo r amo, principiante v icino al punto di divisione, 

si scostava verso dietr o p er raggiungere poi la coppa in un punto più 

basso e più largo del margine . Che sia il manico di una coppa , em erge 

dalla sottigliezza e dalle analogie, pitl o m eno strette, con simili oggetti 

del Pulo stesso e di altri luoghi. L'impasto è bruno-scuro, la superficie 

pulita e fatta lucida a mezzo dell' imbrunitoio. L' intero frammen to misu ra 

in altezza, prescindendo dalla curva, cm. 2 '/ 2. 
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17.* (Fig. 41) Ed anche di un certo valore intrinseco è il terzo oggetto 

m questione, una scodella conservatissima di una pietra bluastra, più pre­

cisamente di un colore misto fra chiaro azzurro e grigio-biancastro. Il ma­

teriale non molto duro p ermise, con una lavorazione accurata, di assotti­

g lia re la parete fino a 2-3 millimetri. Il vaso ha la forma regolare di un 

tronco di co no rovescia to , alto 5 '/ 2 cm., con i diametri di 1 o e 6 cm . ' · 

Questo tipo di scodella, notissimo nella preistoria italiana, s i con erva nella 

ceramica a ppul a fino a tutto il VI secolo a . C., forse anch e nel V sec. 2
, 

ma, malg rado il materiale più adatto, con una lavorazione molto meno 

sottil e accurata . E fino a che non si sarà scoperta nei dintorni di Mol­

fetta un' altra località preistorica o arcaica, dovremo contentarci di riférire 

quest' oggetto esotico ad un a delle stazioni 3. 

ell a zincotipia l'oggetto ha perduto un poco del la sua altezza mercè qualche ritocco ope­

rata alla fotografia, che lo riproduceva con un panna di sotta, il qua le copriva un angola della base. 

• Pcr es. Bari, Museo Prov. 3179, senza dipintura. Cf. anche il mio studio sulla « ceramica 

precllenica , , parte II, p. sr, Bull. d. Jst . arch. germ., XIV, rSgg. 
3 Inutile ricordare che il tipo ricomparve ne l medioevo ad es. pcr vasche di battesimo, in 

grandi dimensioni. 

ln ordine a l nr. 15 (p intadera) va inoltre osservato che punzoni di guesto genere destinati 

ad usi figulini si rinvengono in stJ·ati neolit ici della Transilvania: Mitth. d. Wien. Praehist. 

Comm., '903· p. 36g, fig. 12-14. Per l'ornamento de ll'esemplare molfettese conf. ib., 18g7, tav. V, 6. 

12 



1 r. - Ceramica : Caratteri generali. 

Facilmente si distinguono 

va nsi nel campo sovrastante . 

rottami delle g rotte da quelli che tro-

. Innanzi tutto non vi è alcuna decorazione a disegno, ed alcuni tenta-

tivi sporadici di incisi one ch e veiTanno descritti in seguito portano un ca­

rattere tutto speciale ch e esclude ogni equivoco (§ I 5). 

L e forme st esse dei vasi in genere differiscono, offrendo solo in alcuni 

tipi dei paragoni con l'ultimo stadio delle ca panne. E nel Pulo è notevole 

la grande varietà delle anse che esistono in un numero non indiffer ente , 

presentando uno sviluppo continuo ed organico. 

on pochi vasi sono, a differenza della stazione superiore, lavorati al 

t o rni o o con aiuto di un altro mezzo meccanico ', forse un p ezzo rotondo 

d i legno, ma in genere non sono i più fini. L e tracee della « ruota » visi­

bili nella sola parte interna non subirono alcun ritocco. 

La pasta è spesso p il.1 r ozza che nella stazione del campo Spadavec­

chia, r assomigliando piuttosto alle cretaglie di al tri siti preistorici d' Italia . 

almeno della t erraferma. Essa è mista con molta terra sabbiosa e carbone, 

contenendo anche spesso elementi bianchi calcarei; quest' ultimo un par­

ticolar e certissimo p er distinguere in casi dubbii la cretaglia delle grotte 

da quella delle località limitrofc. Molti p ezzi si rompono facilmente, m eno 

per una cottura insu:fficiente ch e per la poca coesione della sostanza in ­

terna, che nella frattura ha qualche cosa di sminuzzevole, e se cotta più 

forte presentasi in certo modo scheggiosa, ma non mai friabi le come certi 

p ezzi meno cotti delle capanne. 

Di una ingubbiatura è appena il caso di parlare . Il lucido pare sia 

dovuto alla sola politura, la quale peraltro manca m molti va i di fattura 

m eno accurata che rimasero grezzi da per tutto. L e stoviglie fin e, in ge-

1 Conf. LunnocK, Preist. tim. , I, p. 249 1 II, p. 157, ed . ted.; diversi sembrano essere i ca i d i 

Cipro, cfr. F . DuEMMLER1 Mittil. d. Ath. I11 st ., 18861 p. 22 1, c de ll a Ph rygia, cfr. A. KoERTE, ib. , 

t8gg, p. 23. 
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nere di grandezze mezzane o piccole, offrono di rado una sfumatura grigia 

e più spesso sono di un nero lucido che riesce più forte che non negli 

ultimi prodotti delle capanne. 

A distingu ere la cretaglia :fina in genere, scura o più pallida, dai pro­

dotti della stazione superiore valgono i segu nti criterii: a) La sup e rfici e 

a politura offre spessissimo un aspetto come scr e pol a t o, pie no di fes­

sure latenti, come di una v rnice che minaccia distaccarsi a minuti pezzi. 

b) La superficie, anche quando libera da questo difetto, lasci a vedere sem­

pre, anche nei migliori prodotti, il lavoro di levigatura, con tracee più o 

meno larghe dell ' istrumento, che sono molto più diffi cili a ritrovare nelle 

stoviglie dell' altra stazione : particolar e che si nota in tutte le classi v er­

niciate (per cosi dire) del Pulo. c) Il nero lucido, sotto l'azione della cot ­

tura esterna passa qua e là r apidamente ad un rosso più o me no vivace ; 

osservazione che si fa specialme nte nei v asi maggiori , ma raramente m 

quelli del campo. Tanto per le classi fine . 

La massa dei rottami meno fini presenta un aspetto as ai varia to . 

Predomina nella superficie, qualora essa non sia corr o s a e privata della 

leggiera p olitura, un color e scuro, misto fra sporco-rame, violetto impuro 

ed altre sfumature incerte, con frequ nti contra ti nella ostanza interna 

che p er una metà si è fatta nera e nell 'altra quasi r ossa come mattone; 

prese ntando inoltre nell ' una come nell'altra mol ti pori nella superficie e pic­

cole lacune nella sostanza argillosa. 

Vi sono infatti nclla qualità delle cretaglie molte g r adazioni . L e più 

ordinarie, con il loro peso rilevante, hanno caratter e piuttosto di mattoni 

che di vasellame. Esse percorre ndo tutte le tinte di tegole, dalla pallidis­

sima fino al rosso mattonc, danno l' impressione di r oba moderna, come 

vasi da fiori, e verrebbero facilmente g ettat e via se talvolta fra tanti fram­

m nti dubbii non uscis e un 'ansa caratteristica o qualch altro p articolare , 

peculiare allo tile antico . Qu sti vasi ordinarii erano qualche volta coperti 

di una rozza tin ta bian ca (non ing ubbj.atura), data superficialmente a 

g rosso p e nnell da un lato o l' altro. E lo stesso p articolar e si scorge in 

alcuni vasti r ecipienti con orifizio semplice, senza labbro; prob abilmente 

simili, p er la forma, a quelli che - sempre in meschini frammenti - com­

parvero pure n ell'altra stazione . Altri pezzi di mattone doppii, trov ati nell e 

grotte, restano incerti p r form a, uso ed ep oca. 

La classifica e l' ordinamento cronol ogico, a p arte Jo sviluppo dell e 

anse, non riesce qui co i facile come nell'.altra stazion e ; e cio proprio p cr 
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l'abbondanza di roba equivoca con qualità contraddittorie, che, une ndo dei 

tratti di trascuratezza ad una certa facilità, non p ermette di giudicar lo 

stadio primitivo - ch e nel v ero senso della parola qui non esistette mai -

e quello dove forse l' arte a ndava immiserendosi, malgrado la conoscenza 

d ella ruota che con meraviglia si v erifica spesso nei prodotti ordinarii. 

Cosi a mo' d' esempio, guardando certi grandi vasi che si trovano in una 

grotta, ma in p ezzi , lavorati b ene, senza tornio e sottili (spessore appena 

8 mm.), malgrado un diametro massimo di 35 cm. e un'altezza di certo 

maggiore, non si cr ederebbe ch e ad essi appartenessero fondi assai r ozzi, 

rinforzati internamente con creta impastata, senza av er alcun riguard o alla 

forma. A ltri fi.ttili r ozzissimi, p erfettamente g r zzi, di color pallido, sme n­

tiscono il caratter e primitivo con la forma d ell'ansa a ciambella verticale 

e col tipo vascolare stesso. E cosi v ia . 

T a nto si comprende, confr ontando i materiali di altri simili strati d ' !ta­

lia, ch e i v asi a b ordura intaccata, che si vann o a d scrivere , rnalg rado la 

tecnica varia in cui si pre entano, pr ecedono in genere le stovig li c ner e 

lisciat e fin o al lucido. 

In qu anto ail ' aspetto generale aggiungo ch e le accennate b a i g ros­

sola ne non fanno vedere esternament e il lavoro impasticcia to, nè lo spes­

sore stesso ch e è considerevole a ttorno ali ' incavo centrale : tutto r esta na ­

scosto nella Iinea di contorno ch e comincia subito dal p iano di p o a, se nza 

co nvessità o altro minimo accen no ch e p otrcbbe interrompere il profilo 

generale. E qucs ta sagoma col fondo indistinto è la r egola per il Pulo, a 

differ enza del primo s til e del campo, come g ià vedemmo (p. 46). c nonch è 

nei vasi di fond o mcno doppio talvolta l 'angola appar alquanto smussato. 

L 'a senza di qualsiasi di segno ostacola seriamente il te ntativo dell'ar ­

cheo]o<Yo di rintracciar e G ricomporre i frammcnti ; compit o scabroso g ià 

nel materiale più abbon da nte della prima stazione. E questa diffi.coltà v iene 

aggrav ata da altre circostanze: i frammenti , a nch e rièonosciuti come ap­

parten nti ad un dato vaso, non combaciano facilm nte, perchè i marg ini 

della frattura sogliono trovarsi sciupati o indecisi, p arte per i surriferiti 

difetti della fabbr icazione, parte perchè molti pezzi, invece di rimaner e sep ­

p clliti nel tcrreno, stettero pcr migliaia di anni all'ap erto e vennero, se 

pure non ancora rovinati fra i sassi , sconvolti dall'azione dell ' uomo in ep oca 

più r ecente . 



r 2. - Forma dei vasi. 

1. (Ta v . VIII) F ra i tipi vascolari predomina una fo rma di terrina o cra­

terc (diam. mass. 40-50 cm.) più tozza e panciuta di quella delle capanne, 

s nza i forami che si 1iscontrano in quella, e inoltre largamcnte aperta scnza 

alcuna tcndenza ovoïdale e munita - in un punto ora più alto, ora più 

basso - di anse più ovali, svelte ed aperte, ben differenti da quelle arcaiche, 

perforate appena alla doppiezza di un dito o due. Il margine della bocca è 

piano, schiacciato, non acuminato, di rado intaccato con lievi impressioni d 1 

dito o di una stecca. A due o trc dita di distanza al di sotto, segregando 

cosi un collo che talvolta t endeva alquanto alla concavità, corre attorno 

al vaso una fascia o banda a rili e vo, cosa non del tutto nuova negli strati 

neolitici d' Italia, ma che qui a Molfetta rappresenta una specialità delle 

grotte. Questa banda sovrapposta, larga cm. 1 '/2·2 , è distinta a forti 

impressioni prodotte ora con la punta del dito, ora con una stecca arro­

tondata: trattasi dunque di un sis tema decorativo conosciuto in varii strati 

trojani ', nelle Cicladi ', in Creta 3 ed anche in Tiryns 4 . Questo ornamento 

ch e comparve ultimamente a nche a Taranto in vasi di simile tipo, l'unico 

del vasellame del Pulo, se non vogliamo anche chiamar cosi le spora­

diche sporgenze a bitorzolo, subisce poi una serie di variazioni. parte 

un corto movimento slanciato a feston e (tav. VIII 11) ed il caso non fre­

quente che alla fascia orizzontale ne vada annessa qualch e altra verticale o 

obliqua (tav. VIII s), .si nota che le z·nzpressioni vengono me se a maggior 

distanza o ridotte ad intacchi più o meno spessi, o finalmcnte omesse del 

tutto sulla bordura, ch e si presenta poi con un profilo più spiccato e un 

po' acuminato (tav. VIII 2. g). Nei vasi di minore dimensione la fascia e 

le impressioni decrescono in proporzione, avvicinandosi al margine fino alla 

1 S c HLIEMANN, Ilios, fig. 235. 

• 'Ecpwsptç; cipx. t8gg, tav. IX 18. 

3 Mon. d. Linc., VI, 344, fig. a. 

4 S c 11 UCIIA RDT1 Schliemanl! 's Ausgr. r, p. 152, fig . JI 8. 
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completa fusione (tav. VIII 3, 1). In altri casi la scorgiamo sollevata dai 

di sotto e trasformata in una bordura sporgente a pi ghe o merletti ondu­

lati, a guisa di un collette spagnuolo (tav. VIII 4). Sul motivo riportato a 

tav. VIII 7 rimando alle osservazioni fatte a p . 74· 

Queste variazioni, che s i svolgono con moita 1ibertà e disinvoltura, non 

sono, per quanto io sappia, frequenti in Italia; nè ricorrono nell' Orient e 

greco. A diffi renza di tanti motivi decorativi che dall'Aegeo e da Cipro 

si lasciano rintracciare in dirette imitazioni fin nelle palafitte alpine, la ma­

niera diffusissima 1 della fascia intaccata sembrerebbe svelare una maniera 

tradizionale, indipendente; senonchè alle rozze impressioni fatte con la punta 

del dito o con una tecca poteva sostituirsi un sistema più artistico con 

attrezzi speciali (p. 7 4) nei paesi soggetti alla diretta influenza dell' Aegeo, 

e di pi tl tale sistema, specialmente nei paesi del ord, s' incontrava e s1 

confondeva poi facilmente con la nota decorazione a corda impressa. A 

Molfetta stessa abbiamo osservato in qualche caso special come si con­

fondono due sistemi 2 , quello di intaccare i vasi e quello di sovrapporre o 

di ricacciare gli ornati 3. 

arebbe ancora da studiare se la bordura a fascia sovrapposta non ori ­

ginasse dalla lista sporgente (tav. VIII 2, 9; III 21), conservata, p. s ., nei 

nappi cilindrici dell' età del bronzo, e se questa non abbia propriamente 

costituito un elemento di natura pratica, invece che decorativa. Quella lista 

non risultava già da evenienze del lavoro figulino, come sarebbe, p. es., lo 

innesto carenato di duc metà del vaso, bensi posta in vicinanza della 

bocca e in corrispondenza con le anse corte, essa sembrerebbe piuttosto 

essere servi ta dapprima a scaricare l' uso delle anse, quando si stringeva 

attorno al vaso stesso la corda, la quale, cosi sostenuta, non poteva scor­

rere in su; espediente non disprezzevole in tempi di migrazioni. Difatti 

non di rado si vede la bordura passante p er il manico e fatta addirittura 

ad imitazione di una fune 4, in reminiscenza di un ostume primitivo. D el 

r esto non puè> esservi molto dubbio che a simili usi, cioè p er mantenere le 

corde, servivano in origine anch e i bitorzoli o sporgenze mammill ari esi­

stenti sul corpo dei vasi. 

fig. 9· 

1 Conf. Mucu, Prae/listo1'isclze7· Atlas, tav. X\'l. 

• Conf. HoERNEs, Uz·geschiclzte d. bild. K., p. 168 segg. 

3 V. sopra p. 73 seg. 

4 'Bull. Pal. ft ., XXIX, p. 181-183. Conf. Mitth. d. Wie11. P1·ae/list . Colflm., 1901 , p. 270, 
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2-4. A proposito della decorazione a bordura g ià ebbi ad accennar e a 

qualche esemplare di vasellarne minore che in g ener e non suole offrire un 

tale particolare, riserbato ai cra teri. Intendo riferirrni ad un a pentola o olla ( 2 ), 

a margine voltat o in fuori (tav. VIII, 3), e ad una gra nde scodella . L e seo­

delle o tegami non dissimili ad una classe della prima stazione (ultimo 

stadio) ha n no una p arete dritta, muni ta di un piccolo labbro tondo, come 

un cord one liscio (3 a), oppure fanno una lieve curva, sensibile p oi p er tutta 

la p arete (3 b), rna non formante verso il fondo un vero spigolo. Il r esto 

va indovinato dai rneschini fr arnmenti, che non conserva no molti fondi; e 

prob ab ilmente si trattava anch e qui come sopra di una calotta appia nata . 

Di r ado si nota (4) a quel punto, invece del semplice a ngolo o lato smus­

sato, una sporgenza all'infuori o rigonfiatura del corpo d el vaso. 

s-6. Si trovano p oi, sebbene non fr equenti, le coppe g lob ari, a p olitura 

nera , che si presenta no o molto grandi o molto al di sotto delle pro­

porzioni classich e (diametro 13-18 cm. 1 ) prescelte p er la comodità della 

palma aperta . In quanto alla foggia manca la p iccola aggiunta tangenziale, 

oltre al mezzo g lob o, ch e alt rove non suole venir trascurata se non negli 

esemplari piccoli e di nessun cont o. Dubito p oi che il tipo (6) piu g r and e 

e ordina rio, ch e è una specie di bacile o terrina g lob are (del diametro di 

50 cm.) col margine li ev emente intaccato a pression dal dito, sia derivato 

dal precedente; e sebbene l ' esemplare in questi one, con o senza piccolo 

pi ::tno di p osa , non superava l 'al tezza di r 2 cm. , con la s ua a nsa corta e 

F ig . 42. F ig. 43· 

Fil:'. 45· 

Fig. 44 · 

___ ., .. ,, 
1 ' 
' ' ' 1 

' ' , , 
, ' 

1 Conf. la prima staz ione, ~ g, r , pag. 63. 

sp orgente esso ricorda piuttosto un 

tipo noto dalle Cicladi rivivente qui 

dop o molti secoli 2 • Qualcheduno tra i 

frammenti p otette a nch e appartenere 

a scodelle piuttosto b asse di forma 

co nica, quali si rinvengono in simili 

stra ti ar ch eologici e nei p ost r iori (6 a). 

7. V a notat o un ti p o di J coppa 

molto sernplice col profilo a barca, 

r eso nella nostra fig ura 45, con mar­

g ine acurninato e alquanto rigonfio 

nel profilo dei lati. L' semplare, di 

• Per es. nell a Beozia nel IV secolo, e un poco pri ma nell a Messapia: a Rugge, Mus. Prov. di 

Lecce, e più simi le a q uesti , nella contrada di Oria , ci rca 300 ann i a. C. , Mus. Prov. di Bari n. 3203. 



g6 OGGErfl RINVENUTI NEL PUL 0 

cui r esta qualche avanzo, er a grezzo e di argilla pallida ; ma del resto di 

fattura e cottura accurata. 

8. Tra la roba più o meno grezza vi sono ancora alcuni tipi isolati o 

distinti p er qualche particolare. 

Fig. 42. Piccola pentola di corpo conico (nel senso rovesciato), e ma­

mco situato in basso vicino al fondo stesso. 

--- ----- ---
~="=""'-- ----- ---~~) 

' ' ' 
'· - - ______ J 

Fig. 46. 
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Fig. 43· Grande scodella con alcuni bitor-

zoli vi cino all ' orlo, e manico aperto situato in 

un punto piuttosto basso, del resto più stretto 

e sottile che non pare qui nel disegno. 

F ig. 44· Piccola p entola o scodella, quasi 

simile alla preced ente, con un occhiello fatto per 

la sospensione, il quale tocca proprio la base. 

9· (Fig. 46) Di grande semplicità è anch e il 

tipo di pignatta a doppia curva, che r estringen­

dosi alquanto verso la bocca forma una lieve 

2 

4 
Fig. 47· 

gola . Esiste in misu­

re grandi e piccole, 

come nella stazione 

superiore, senza del 

rest o costituirc un 

ti p o. 

1 o. Un carattere 

pitl pronunziato por­

tano i numerosi vasi 

a profil o sp ez zato, 

per lo più scodelle 

più o meno grandi, a 

politura scura, bila­

terale (fig. 47, n. 1; 

83). Essi lasciano con 

due piegh e distin­

guere corpo, spalla 

e labbro, sopprimen­

do i talvolta la seconda piega, che r sta late nte nella curva concava. 

Questa parte superiore, conservata in moltissimi frammenti di vari misure, 

non ha mai più di 3-4 1/2 cm. in altezza. In quanto al corpo, aleu ni pochi 
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pezzi si lasciano forse completare a guisa di pentola, con un diametro di 

r 4 cm. per un'altezza di ro- r r cm. I più p ero ha n no alla carena, o diciamo 

più esattamente alla mas ima sporgcnza, un diametro cosi -randc (x8-25 cm .) 

con un angolo cosi stretto della parete, che continuando la linea del pro­

filo in giù, anche fino a lasciare un minimo piano di posa, non si arriva 

che ad un' altezza totale di r r cm., vale a dire ad una forma larga e di 

sopra compressa che non puo avere altro nome che di coppa o ciotola. 

cl Pulo troviamo que ta sagoma spesso ripetuta in coppine pcr bambini, 

p oi munite di ansa più semplice e foggiata al disotto in forma di semplice 

calotta. Tutte le coppe maggiori erano munite di alti manichi che presen­

teremo subito coi loro tipi sv aria ti. U na migliore idea che la fig. 4 7, x 

potrà clare della sagoma delle ciotole - a parte i manichi differenti - il 

disegno di vasellame trovato nella Grotta del Diavolo a Leuca, pubblicato 

dal Botti, ta v. V, 8, r x. 
Ai paletnologi, che visitano gli scavi appuli con una conoscenza più 

completa del materiale italiano, non riuscirà difficile di associare le presenti 

stoviglie ad altri strati neolitici della p enisola, fra cui spero verranno spe­

cialmentc rilevat e le caverne e capanne della Valle della Vibrata, che pre­

sentano la stessa evoluzione con vasi grezzi a bordura intaccata alla roba 

nera lisciata, che concorda col Pulo perfi.no nelle anse specialissime, che 

csamineremo in appresso. È poi consentaneo che i riscontri più stretti sieno 

offerti dalla regi one stessa; accenno alla stazione coglio del Tonno di Ta­

ranto e, per la sola classe avvanzata, alle stoviglie di Matera, ove mi im­

pressionè per la sua somiglianza specialmente il vasellame di una tomba 

di Pietrasanta, contracta (chiamata anche La Monaca) vicino a Murgia Ti­

mone. Anche alcune tombe, non sicule affatto, di Murgia Timone, scavate 

dal dott. D. Ridola sin dal r8g8 (inedite), offrono il medesimo stile, me no 

for e nella tecnica, la quale è più perfezionata nel Pulo, che non nei tipi 

vascolari e nello svi luppo d elle anse. 

Alcuni particolari rimasti dubbii nel Pulo, possiamo addirittura rico­

struire median te il materiale materano; cosi la figura generale di certe 

scodelle mezzane ad alto manico 1
, le piccole ciotole da bambini, anche ivi 

numerosc, con impressione ombelicata nel fondo; poi alcune coppine glo­

bari con ansa a mezzo anello orizzontale ; nonchè il nostro ti po 6 a, ma 

r Mo11. d. L. Vlli , 491. 

1 ~ 
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con tendenza conica, forse nella sua forma locale, orig inale, non ancora 

trasformato nel senso delle coppe orientali. 

Certi tipi vasculari meno frequenti sono accennati nella fig. 47; cosi 

n. 4 un a pignatta a ce> llo stretto quasi dritto e corpo non di sim ile a fig. 49 ; 

n. 2 una coppa con mani co staccatosi, ma in massima probabilmente simile 

Fig. 48. 

a quella forma antica, diffusa, che è fig. 30 ; infine n. 3 

una scodella profonda a largo collo, ma poco accentuato. 

Un b el pezzo sperdutosi, fig . 48, lucido nero e sottil e e 

in genere di buona fattura, av eva l'as p etto di un' an fora 

frammentata : si distingueva la spalla e il largo manico 

sormontante, senza che i dettagli fossero perfettamente 
chiari. 

r r. Scarsi sono gli avanzi che accennano a qualche ti po 

rastremato, anzi r estringentesi a guisa di bottiglia. Uno 

appartenuto ad un vaso piuttosto largo offre, proprio nella 

curva, un occhiello perforato (fig. 53), come altri vasi più 

piccoli lo portano più vicino alla bocca. 

r 2 . Accenno specialmente ad un tipo, incontrato in am­

bedue le stazioni, di pignattina sottile a forma di pera priva 

d lia punta (cfr. fig. 25), che si ritrova anche fra i prodotti dipinti e d ve 

av re avuta una certa diffusione; soltanto ch e nel Pulo sso porta talvolta 

.~-- - .... -.- ---- - - ..... \ 

Fig. 50. 

'--- - . - -- - - . - - -·-·· 
Fig. 49· 

un ace nno di lab-

bro quando non ba­

sta a sostituirlo l 'in­

curvatura leggiera 

subita dal tipo ori­

ginale. 

13 . (Fig. 49, so). 

Alcuni pezzi ac­

ccnnando ad una 

forma di pignatta, 

pure senza labbro, 

hanno la parte su­

p eriore, che forma 

allo stesso tempo 
bocca e colla, accentuata a g uisa di una zona s parata, non solo, ma anche 

con una liev rigonfiatura, che a l profila generale dà un carattere bizzarro, 
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fi.nendo all' improvviso col aso stesso, invec di preparar , com si cre­

derebbe, una go la r egolare col labbro voltato o piegato all' infuori. Ecco i 

pochi r appresentanti del ti po; a) fig. 49: Lavorato al tornio, a poli tura 

scura, ora sciupata; la parte superiore, inclinata, piuttosto rettilinea; il dia­

metro del corpo era 12 cm., l'altezza totale probabi.lmente n-rz; b) fig. 50: 

Framment simile, pnr lavorato a tornio con politura nerastra, con forte 

curva nel collo, forse di misure un p o' più grandi; c) Di qu sto e emplare 

esiste il collo quasi solo col marg ine acuminato che era danneggiato in a b. 

Proporzioni simili, un poco più grandi. Curva discreta, ma pronunziata in 

grado non trascurabi1 e. Fattura fina a tornio e politura nera: 
Vasi di forma e dimensioni uguali a fig. 49· ma di fattura più ordi-

naria, si trovarono nella necropo1i di Timmari, servienti colà da ossuario; 

accenno specialmente ad un esemplare conservato ncl Museo di Matera, 

alto o. r 6. 
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Comincio da quell e piccole, che, non essendosi staccate, lasciano an­
cora scoprire alquanto il tipo del vaso ste so. 

Occhiello a forma di spina, con sottilissima perforazione orizzonta1e, 

inerente ad una specie di sotti1e skyphos o p entola, a giudicare aime-

Fig . sr. 

F ig . SJ. 

F ig. 52 . 

no dalla parete dritta 

(fig . 52, conf. 5 r). Oc­

chiello con dorso ap­

piattito che forma u­

no spigolo coi 1ati 

p erforati (fig. 53). 

Ansa orizzonta1e ad 

arco, cioè con fora­

me v erticale (fig. 56, 

n. 6). Questo tipo ap-
partiene in g enere, tanto nelle Cicladi 

come qui, a t errine e scodelle globari, di 

cui feci menzione più sopra, p. 95. A Mur­

g ia Timone presso Matera sono munite 

di tale manico piccole coppe globari nere, 
aventi un diametro di cm. 8. 

un bastone tondo, qua1e accenno o ricordo 
della p erfocazione. Di là si spieg a poi l 'ansa divisa (fig . 56, n. 5), e, leggec· 

mente piegata con o senza liev e impressione fatta con Ja punta del dito, 

fig. 56, n. r, 3, 7, 8 : an e m olto simili si notano nell a « terremare » di Taranto. 

In altro modo seguono il principio del­

l' ansa tonda orizzonta1e (a bugna, fig. 56, 

n. 2) p ezzi, come quelle riportato a fig. 56, 

n. 3, ove invece del forame appar e un in­

cave, impresso di fuori vertica1mente con 
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Noto poi le pro.tuberanze mammillari, ch talvolta rid otte a semplic i 

ornamenti, r impiazzavano anche, fi no ad un c rto punto, le anse; e venivano 

p ercio qualche volta intaccate con due fini punteggiamcnti , cenni di una 

p erforazione non veramente compiuta (fig . 5 r ). 

Un altro genere d i anse finte è costituito da costolc verticali, che 

sporgono da alcune coppe in altezza uguale alla par ete dritta (fi g . 57, n. 5-7). 

Questa maniera si osserva già sporadicamente negli ultimi prodotti della 

stazione superiore, con la vari età pero, che la co tola passando sopra il 

marg ine è ripetuta nella parte interna. 

Alla lunga serie dei manichi apcrti a fascia più o meno larga pre­

mette p ochi esempl ari tubiformi o canalicul a ti, ch e in origine dove­

vano esserc messi verticalmente per farvi pa ar e una fun e o una sottile 

corda, ma p oi presero un a posizione di versa. Quale proto ti po possiamo 

considerare quello raffigurato a fig. 54, lungo 4 cm., pezzo di un va o 

Fig . 54 · 

Fig. 55· 

straniero senza pittura, che a quel punto 

del corpo misurava r o-r r cm. di diametro. Il 

dorso dell' a n sa è con vessa come una sella, 

ed il forame si allarga lateralmente, verso 

l'apertura, come nelle pictre incise micenai­

che di forma lenticolare 1
• Le fa riscontro 

nella cretaglia locale un pezzo nero della so­

Jita politura (fig. 55), di impasto di un in­

certo color violetto ch e ha una lunghezza di 

cm. 5 1/2- Anche a questo ti po seguono delle 

imitazioni a semplice accenno compatto senza 

forame (fig. s8-6o). D ' altronde quelle a mezzo 

canale, a base della sezione longitudinale, 

potevano prodursi con la semplice impronta 

di un osso vertebrale (fig. r 3, n. r 3, p. 40); alm eno questo le arieggia 

tanto, anche nelle misure e proporzioni, da p otersi supporre che ne abbia 

fornita la forma dopo i primi stadi del traforo laterale. 

Più rudimentale del tipo tubiforme, sebbenc non sempre b en distinto 

nella letteratura paletnologica, è il semplice occhiello largo che nasce 

e si perde nella superficie esterna del vaso senza moita elevazione. Le 

1 L' argi lia di colore cami cino ha ne ll a rottura gualche cosa del la pozzo! ana. Un pezzo di iden­

tica fattura spicca fra le anse grossolane di altro tipo ti·ovate nella grotta de i Pipi trelli a Matera . 
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più piccole anse di questa forma hanno una lunghezza di 2 cm . (fig. 57, 

n . 1-4); proporzioni maggiori offre la fig. 63 . I 'incavo laterale esi teva ma 

non p er regola. Pero ben presto esse sporgenze comin ciarono a scostarsi 

di più e a svilupparsi con una vera e larga apertura, invece della sola 

p erforazione fatta con un bastone, propria dei primi vasi delle capanne, i 

cui tipi rozzi e grossolani qui non esistono affatto. La forma piegata ad 

angolo offerta spesso da quei vasi arcaici, era p erfettam ente sconosciuta, 

e la piccola sporgenza della fig. 6o non basta nemm eno a costituire una ec­

cezione. Ma nella fascia oramai sviluppata si osserva che quando la forma 

a mezzo anello e ovale subiva una lieve piega, questa si trovava più vicina 

alla metà superiore, che r estava poi, nella orizzontale, unita talvolta alla 

bocca d 1 vaso. Queste anse solide riaggiungono la lung hezza di 9 cm. 
e la larghezza di 6 cm. (fig. 6 I, 62, 64). 

3 

5 

7 

Fig. s6. 

L'influenza di un altro stile, forse dedotta da lavori in pietra, palege 

specialmente nella fig. 27 (pezzo spettante alla prima stazione, pag. 65), credo 

che possa scorgersi quando il manico con i lati tagliati a spigolo è strette 

e lungo, ma massiccio e con un foro esiguo (fig. 53). E da questi · simili 
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tipi derivano poi altri che r cndono la ste sa idea, ma 111 mani r a più 

rozza. a lieve insenatura del dor o osservata in molti esemplari (fig. 67, 

67 bi.s) ' un momento ch e par facilmcntc subentrare in simil i strati '. na 

spccialità è offcrta dalla fig. 65 ( frammenti simili) con l' insenatura po ta 

in cima del manico (ingrossato a qu 1 punto), i.l quale, avend il profilo 

come di orccchio, per talc p articolare sembra trattato come cuoio duro, 

piegato c comprc so alla parte superiore . P er la forma anulare a margini 

rialzati (fig. 66) posso rimandarc all a grotta dell e Onde a Lucca 
2

, ove i 

caratteri p ro sono me no spiccati · il pres nte p zzo ha inoltre un bitorzolo 

sulla spalla. 

2 4 

3 • 
.... ':_·' .. . 

. 

YI 
. 

,·Il·, ... :'-; . 
. . ~ • .-·.. ;..)·4 

fi 7 

5 
Fig. 57· 

1 
Conf. BoTTI

1 

La g ratta del Dial'olo sta;. prei st. del CafO di L euca, ta v. V (Bologna, 187•). 

• Bull. Pal. Jt. , XXVI , tgoo, tav. Vl , 2. 
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Bisogna pa:Iare poi, anche malvolentieri, di quei lavori ordinarii, si ­

tema mattonc, che fra tanti framm enti di ne suna importanza ci hanno 

pure lasciato un certo numero di anse speciali. Queste formate a ciambella 

Fig. 58. 
Fig. 59· 

F ig . 6r. 

Fig. 63. 

Fig. 62. 

Fig. 6o. 

sono oltremodo 

grossolane, ma 

non molto più 

doppie di un pol­

lice . on posso­

no appartenere 

allo stadio primi­

tivo per la fog­

<Yia allungata e 

l' ampia apertu­

ra. N è seguono 

d 'altronde lo svi­

luppo delle an­

se a nastro, che 

si fanno grada­

tamente più pia­

ne e sottil{ Al­

trov si parla di 

stoviglie di pro­

letari; ma chi era 

povero, chi ricco 

in queste grotte 

aspre e malsane ? 
Avrei forse preferito di met tere questi p ezzi in disparte, se non se ne 

trovassero due somiglianti nella stazione superiore e con circostanze spe-
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ciali. Essi corrispondono in forma, maniera mis ure, ma non nell' argilla 

che è di un color bruno-caffè in un esemplare, color rosa nell'altro, ed in 

ambedue p esante. Il primo era attaccato, a nzi innestato ad una specie di 

skyphos o pentola, pl asmata pure in una ma niera irregolare, a politura 

oscillante tcndente al cupreo-viole tto. V aso e manico, essendo o bruciati 

o cotti oltr e il necessario, offrono un asp etto curioso. 

Una classe di anse differ e nti da tutti i tipi descritti finora è formata da 

una elcvazione più o mcno ver ticale, cons istente in una fetta compatta che 

di venta poi oggetto di una lunga c svariata evoluzione (fig. 68, 7 2 segg.). 

Fig. 65. Fig. 66. 

Fig. 67. F ig . 67 bis . 

È opportune notare su­

bito ch e tutti i vasi di 

questa serie erano a p o­

li tura scura, per lo più, 

anzi tutte scodelle o 

copp della nota sage­

ma. Quindi vogliono es­

s res gregate certe a n­

se più basse (fig. 70 e 

71, la seconda con due 

fori), aderenti lateral­

mente ad altri vasi 1 
; 

quali p ezzi, ora sciupati, 

avevano una volta una 

. politura a fondo bruno­

rossiccio. Ugualmente 

dovrebbe esser e escluso 

da questa serie o am­

messa con riserve il ti p o 

della fig. 6g, molto equivoco, foggiato come un' ascia bislunga, che, invece 

di aderire direttamente al vaso, poteva anche stare in cima di un manico ro-

tondo, caso di cui si parla in appresso. Questo tipo del r esto è raro, mentre 

quello a spatola torn a in moltissime variazioni : esso quasi da principio te nde 

alla forma trapezoïdale allargandosi alquanto in su, con un' insenatura late­

rale o col pia no un p o' incavato preludendo al margine la terale. Ora si de-

1 Riscontri si hanno nell a grotta della Pertosa a alcrno. Dvlon. d. Linc., IX, 579, fig. 34· 

' 4 
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termina sempre più una piega, un' incurvatura indietro, accentuata prima 

alla fine del manico (fig. 68, n. 7). E questo movimento che pas a vertical­

mente per il corpo dell' ansa, s' incontra con un altro movime nto trasver-

ale, quello già accennato della insenatura, e nsibile oramai p el profilo 

superiore come nel piano con margini elevati. L e con egue nz di tale 

cluplice movim e nto si riflettono sugli angoli, che, già spinti in fuori con la 

Fig. 68. 

in senatura late­

ral e, oramai inc­

vi tabilmente co-

minciano a tor­

eer i ed allun­

garsi, forma nd o 

una specie di 

cornetti . Si nota 

p ero che que­

sto processo non 

si verifica senza 

previa perfora­

zione del piano 

in un a p arte ba -

sa (fig. 74, 76, 79, 

8 r ' ), anzi par­

r ebbe dalle rot­

ture e dall'aspet­

to oval 1 l fo ­

rame in quai h e 

e emplare, che 

già era incomin­

ciato al disotto 

un a piccola dira­
mazione d ell ' ansa con o senza chiusura dell' ambito del foram e. io signi-

ficher ebb e intanto una piccola incoerenza nella evoluzione, un salto non 

necessario nè probabile. Infatti, negli e emplari provenienti da altri siti, 

che non tardere mo a nominare, si vede che, come è consentaneo, il forame 

dovrebbe dapprima stare in un p osto più alto, p er spiegarsi bene e far 
- -----

oto che la figura Ho riproduce l'esemplare inclinato col tianco in su. 
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la sua appan zwne senza collidere con la divisione totale del manico, in­

novazione a ncora piu radicale che vie ne in prosieguo (fig. 75, 77, 78). V 'è 

quindi ogni probabilità ch e solo p er caso non si siano trovati nel Pulo 

esemplari dello stadio mediano e che vi p ossano comparir e col t mpo. In 

quanto ai cornetti stessi (fig . 82), di cui spezzati se ne trovano non pochi, 

es si appartenevano ad csemplari come quelli ri porta ti a fig. 7 9, 8 I, rotti 

in quel punto, ed inna nzi tutto ad anse co n progr edita diramazione. for­

tunatam entc non si è trovato di queste ultim e alcun pezzo sano, sicchè il 

l ettore deve ricomporl e mediante due fi g ure, immagin a ndo 7 s-78 con i du e 

stinchi complcta ti sovrastanti a pczzi quali porta fig. 83, conservandone quai­

che radiee (83, n. 4) con un avanzo del m ar crine della coppa. 

In quanto al forame, esso resta assorbito nel grande spazio d i du e 

r ami . Vi è qualch e esemplare più piccolo cd elegante ch e h a quello spa­

zio sistemato ad un tondo ovale, cio che significa una r eminisc nza piut­

tosto che una r eintegrazione del forame. 

P er un'altra via di evoluzione va aggiunto alle duc diramazioni nascenti 

un terzo piede diretto indictro, ch e si spezza facilmente d ha lasciato 

traccia nclla fig. 84 c nell 'csemplare co nscrvato a Molfetta (fig. 40, pag. 88). 

Entrambi sono di dim ensioni piuttosto discrete, il seconda a rami già as­

sottigliati. I primi del ge nere dovevano essere più solidi col piede poste­

rior e largo, ecl infatti se ne sono trovati come sono visibili nella fig. 85, ch e 

per maggiore chi ar ezza presenta l'oggetto nel rovescio. 

Tra le a nse bipartite in giù alcuni pezzi si mostrano all a radiee al­

quanta storti artificialm nte, solcati dm-ante la model latura e talvolta anche 

inci i nel vaso fatto . Forse con una clurat a più prolungata della stazione si 

sarebbe arrivato a manichi attorciglia ti come quelli rinvenuti a Taranto, 

negli scavi della Punta del Tonno. ~ono sintomi questi di un certo esauri­

mento, che non trova più altre forme e variazioni da derivare dai tipi cli-

p onibili . D ' altronde certe nervature caratteristich e si manifestano già nell e 

parti compatte tanta nel Pulo (fig. 7 5, 83) ch e nelle ceramiche affini di cui 

or ora faremo menzione. 

Il sistema di anse sviluppatosi in queste caverne appuie non è molto 

fr equente . A quanto reca la mi a cognizi onc, soltanto n ell e grotte e ca­

panne della valle della Vibrata esistono configurazioni analoghe, passando 

per lo staclio della fig. 7 5, p erfino con le nervature caratt ristiche, e scio­

g liend osi poi in diramazioni in giù, ma più capricciose delle prese nti: 

evoluzion e che colà incomincia ndo cl al neolitico scende alla prima epoca 
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F ig . 70 . 

Fig. 7r. 

Fig . 72. 

F ig. 73 . 
. . r F ig . 74. 

Fig. 75· 

Fig. 76 . 
Fig. 77· 

Fig. 78. 

Fig. 79· 
Fig. Bo . 

Fig. 81. 
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Fig. 82. 

F ig. 83. 



1 IO OGGETTI RINVENUTI NEL PULO 

dei m etalli. Per gli stadi prirnordiali e rnediani, quelli della patola sem­

pliee e slanciata, a foro tondo o triangolare, abbiamo riscontri a Murgia 

Timone (presso Matera '), nella grotta di Salerno 2 , e fin a un certo punto 

nelle grotte di orrento di Capri; alla quale classe poi si coordina pure 

qualche pezzo delle terremarc d ' Emilia 3. 

Innanzi tutto si dovrebbe parlare qui della terramare dello ~ coglio d 1 

Tonno a Taranto, scoverta da Quagliati 4, stazione il cui carattere t errama­

ricolo del resto incontra i dubbî del dott. L. Foglia s. Ma accanto a terraglie 

molto simili di quelle delle caverne molfett si, tanto della classe primor­

dial che d ella progredita a p olitura nera, con anse somigliantissime alle 

presenti, essa stazione ha dato numerose anse tendenti in lunga serie al 

tipo dell' ansa lunata, attestanti la presenza di una civiltà diversa, alla 

quale ultima anche meglio converrebbero i bronzi rinv nuti. 

N elle caverne del Pulo non è comparsa fi nora la minima traccia del 

bronzo, come non si è trovato fra tante anse alcun pezzo della serie cul­

minante nella forma lunata, siano anse a mazzuolo 6, o a nastro alto con 

1 unetta attaccata 7, si eno quelle a cilindro retto o, le pr messe di questo, 

a bottone schiacciato o semplice bitorzolo posto in cima del rnanico ad 

orecchio . P er quanto gli scavi eseguiti permettono pronunziarsi, 1 ciotolc 

del Pulo non portavano mai il rnanico alto unito a quell'altro tondo, unione 

essenziale e caratteristica p er il classico tipo cornuto o lunato. Le duc 

classi di manichi, quell' alto e quel tondo a mezzo anello, passano davanti 

a noi in due lunghe serie separate senza la minima tendenza a confon­

dersi: segno questo di uno stadio piuttosto antico gravi tante al neoli­

tico, anteriore anche ai tipi della grotta di Frasassi, e di tutto quel gruppo 

che si vuole paragonare con la serie attribuita prima soltanto ai terram a­

ricoli 8. 

' Dlfon. d. Linc., IX , p. 58o, fig. 36. 
2 Dlfon. d. Linc .. VIII, p. 492 seg. 

3 Ne! Museo preistorico di Roma. 

4 <Bull. Pal. ft. , XXVI , 1900 (art ico lo del PI GOR INI), XXVll (QuAGLIATI ). 

5 Mem . d . R. Accad. Na p., '903: Ossen•œ;ioni into1·no alla p1·etesa terra111are di T ara11 to. 
6 BRIZI0 1 La g rolta del Farnè, p, 18; de l resto non trovo molto s ignificante questa deno-

minaz ione. 

7 Questo ti po es istente anche in Troja (DônPFELD1 T1·oja tt. Ilion , 1, p. 291, fig. 203) sarebbe 

J1 o rz. inJi spensabi le per la nota evoluzione. 

8 Bnizio, No t . d. Sc. , 18g3, p. 325; conf. éMon. d. Li11c., IX , p. 630 segg. 
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Propria mcnte la fa mosa ansa dupli ce rappresenta, sempre più a mi­

sura dello sviluppo, un a config urazione irrazionale, p oco comoda alla man o 

di chi impug nav a la coppa; una forma p ero ch e con tutta la sua bizzarri.a, 
propria , a ntichis ima. E desta 

ord fin al Sml sempre t orn a a 

che v eramente non p otrebbe 

anzi appunto p er essa, svcla un a tradi zion 

meravig lia come nclle diverse s tazioni dal 

galla la medesima tende nza confi gurativa 
altrimc nti spiegarsi ch e con un continuo movimento di immigranti e l'ar­

rivo di altre t orme della stessa p op olazione, portanti seco gli stessi prin­

cipii stilistici in uno stadio più avanzato. E se a T aranto l'evoluzione di 

questc forme non h a raggiunto ancora l ' ultimo termine, cio si coordina ai 

fatti di un movim ento generale dal Nord al Sud: come se la necrop oli di 

Timmari ' segnasse il p osto più avanzato di un'altra civiltà , preludendo ad 

una nuova corrcnte . 
H o fatto que te riflessi.oni, non trov ando inutil e precisare una cosa 

ch e è o dovrebbe essere sottintesa fra tutti , giacch è uno dei compiti 

principali e più difficoltosi dev'essere quelle di disting uere certi movimenti 

contrarî, Yc nuti dal Mediterraneo, quale sar ebbe seconda la mia opinione 

quello dei Protosiculi (v. ~ 16 ), e l 'eliminar e inoltre i numerosi clementi, 

non etnici ma industriali, dell'Aegeo, e specialmente di vasi dipinti, ch e si 

manifcsta no v erso la fin e del ncolitico nel , ud della p enisola, nell' ep oca 

del bronzo d l N ord, e p oi di più al di là delle Alpi, per sino agli strati 

neolitici dell a B oemia e della estrema U ngh eria (Tran ilva ni a). 
Ma riguardo alla d tta evoluzione spontanea sv oltas i dappertutto nell a 

stessa direttiva , nulla v a mutato con g li scavi di 1olfetta, Matera e 

T aranto, ta nto ricchi di. materiale esotico . Essi. cavi h anna p ortato a luce 

fra molti avanzi di vasi. a dip intura e senza, importati cl aU' egeo, una 
• 

quantità di anse, in parte frammentate , in p arte ancora aderenti a ciotole 

g randi ta zze, del r esto differenti. p er la sagoma delle presenti stoviglie; 

a nse che offrono il mezzo anello largo congiunto alla spatola o ascia na ­

scente dal margine del vasa : io in una forma ster eotipata e molto più 

e mplice e più naturale ch e non quell a tradizionale _in tante altre regioni 

d ' Italia . Il ti po g ià ha evidentemente subito un a certa stilizzazione e non 

offre la comodità alla ma no, come p. e . certi b occali , iprioti a deco­

r azione geometrica, pure ave n ti uno zipolo d i sopra dell' a nsa tonda, più 

1 
N ot. d. S c., 1 9~0 . p. 345; Bull . Pal. lt ., XXV II , ' 90' • p. 27 (RmoLA e Q AGLIATI) . 



112 OGG ETTI RI VENUTI NEL PULO 

aperta pero e meno larga '· Tuttavia, a confronto dei tipi italici, esso è di 

tanta scmplicità da non averli potuto influenzare affatto. Inoltre esso è 

ideato mcrcè una fascia piegata e quindi con un principio diverso da quelle 

formazioni. Anzi uno d ei frammenti Micenei trovati nel Pulo (s 17, n. 108 ; 

fig. 107, n. 8) mostra la fetta trapezoïdale con un margine su peri ore appiat­

tito, all argato e inoltre un po' convesso: dunque con una tendenza op­

posta a quella che costituisce la premessa della suddetta evoluzione. Da 

controprova possono servirci i vasi trovati sotto la direzione Viola nel 

borgo nuovo di Taranto, che nel primo gruppo, grezzo ad impasto, ripetono 

tale quale le anse delle coppe straniere, mentre nel secondo gruppo, quello 

ad argilla di pinta, spettano ad un' altra civiltà. Questi due gruppi, anche il 

primo, di tipo « preistorico "• sono, p er la tecnica ed altre ragioni, poste­

riori alla « terramare » di Taranto, e, s' intende, alle stazioni di Matera e 

Molfetta. 

In quanto dunque agli elementi trasmarini, la serie italica nel senso 

del Pigorini, nonchè l'altra aggiunta dal Brizio - amcndue estranee al 

Pulo - rimangono intatte cd indipendenti da esse influenze. 

Più difficile riesce affermare qualche cosa di positivo riguardo al do­

minio e l'origine delle anse del Pulo e delle formazioni analoghe. È cosa 

ovvia il paragonarle a certi tipi proprî della ceramica sictùa, epoca I e II 

dell' Or i. Troviamo col à l 'ansa corn patta a spatola o trapezio rovesciato 

in Castelluccio, e la stessa adercnte a scodelle s emplici in Thapsos ; men­

tre altri tipi a foro pil1 o m eno allungato sono offerti da Cozzo Pantano e 

Thapsos. Ma queste anse si presentano in una maniera rigida, quasi fossi­

lizzata, che sembra aver poco rapp orta col suolo naturale della penisola, su 

cui scorg mmo nascere e svilupparsi i tipi presenti in via perfettamente 

F ig. 84 . Fig. Bs. 

organica. Lo stcsso strato siculo (II epoca) 

porta anche le lunghe anse a fetta dritta, 

incavata in cima, con braccio posteriore 

arrotondito o slanciato con figurazione biz· 

zarra, la quale con sembianze più semplici, 

e allo stesso t empo con caratteri più vi­

vi, s' incontra in alcuni esemplari del PuJo 

(fig. 84, 85), mentre d'altronde in posizione 

meno innalzata la semplice combinazione 

' Bcrlino, ~; CESl<OLA-STERN, 9' , 2. PERROT-CHrPrEz, 1 Il., p. h86. Coll . Cesno l a 765 . 
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di una fetta dritta con un braccio t ondo è cosa comunissima per tutta la 

p enisola nell ' epoca del bronzo. ono queste cir costanze tutte - e p otrei 

fac ilmente aggiungere altre r agioni - che dissuado no di attribuire carat ­

tere orig inale a queste forme della ceramica sicula, consigliandoci inv ce 

di fermarci sui fatti del la p enisola, donde queste forme an he potrebbero 

ss r p assate all ' isola, p arte co nservate più o meno ne llo s tadio r icevuto, 

p art trasformat e nel senso dell e anse trasmarine (di Matera), di cui ma­

gari anche la fi g. 6g del P ulo p otrebbe essere una imitazione. 

l' 



14· - Le due stazioni vicine. 

Riassum ndo i caratteri generali, senza dire p ero l'ultima par ola sul­

l' argomento, si trova al disopra d 1 Pulo una stazion e di capannicoli co n 

t ombe a fossa, la quale u nisce a dei tratti di una civiltà più arcaica certe 

conoscenze tecniche pecialissime che mancano già nella stazione dell 

g rotte. L o stile di quest' ultima non offre nè la rozzezza primordiale, , nè i 

r apidi progr essi, che contrasta no nell ca panne ; nè l' inO'enuità che si pro­

nunzia li nel primo stadio, nè la varietà di nuovi tipi a:ffiuenti nel second o. 

Il vill aggio che aveva, prob abilmente , come vedremo, una p op olazione mista , 

rispecchia direttamente lo stile antichissimo siculo con un concorso di altri 

elementi coetanei, provenienti da altre r egioni. L a tip ologia del Pulo in ­

v ece è più omogenea e più semplice - a parte lo sviluppo dell e anse -, 

e se m ai si v erificano somiglianze fra i fittili delle due stazioni, esse si ri­

feriscono all' epoca posteriore ed estr ma delle ca panne. D a qualunque p arte 

si faccia il confronto, risulterà sempre quello, che g ià lasciavano prevedere 

i tipi d elle fusaiuole, delle fr ecce e lancette del Pulo : la posteriorità cioè 

di quest e abitazioni a grotte . 
Tu tt' al pitl potrebbe sorgere la quistione se, ammessa l' entr ata p oste-

riore di abitanti nelle grotte, essi avessero coesistiti p oi colla p opolazione 

delle capanne nell a seconda epoca. Ma anche a cio sarei propenso a ri­

spondere se non con la negativa , con esplicite riserve . Ad una vicinanza 

cosi immediata non sarebbe stato possibile di evitare commercio e scambio 

di stovig lie, le quali p oi dovrebbero trovarsi miste in gran quantità, m e n­

tre la rob a del Pulo manca quasi completamente nel campo, e del luogo 

superiore so.ltanto per accidentalità sono andati g iù i pochi p ezzi indigeni 

ch e si rinvennero nella cavità , oltre a cui più frequentemente, chi sa per 

quale ragione, la stovig lia straniera . Ed oltre alla m escolanza, si sarebbc 

verificata un' assimilazione sia da una parte , sia da en tram b e. Invece la 

ge nte del Pulo non ha mai, con punzoni o senza, decorato l' esterno delle 
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sue stoviglie; come figuli delle ca panne non han no mai, nè nell' epoca 

primitiva nè nella seconda, p ensato a circondare il corpo dei vasi con bordi 

a rilievo. on mi sembra probabile che queste due tribù abbiano vissuto 

per molto tempo insieme in quel posto senza comunicarsi il segreto della 

ingubbiatura speciale da una parte e la fabbricazione di frecce e l'uso af­

fatto segreto del tornio figuline dall' altra. E perchè il PuJo non presenta 

mai il bel color grigio chiaro delle stoviglie di sopra, e il campo mai uri 

nero cosi spiccato come quelle che sapeva ottenere la gente dell grotte ? 

E gli abitanti del campo che ci sorprendono con tante novità di forme, 

avrebbero disprezzate le anse svariatissime che nel PuJo costituiscono un 

ca ra ttere peculiare ? Se veramente il ti po P 3 = C 2 n. 1 o (pag. 68) si 

conferma in ambedue i luog hi, simili anche nella fattura, e non si tratta 

anche in questo caso dubbio di roba venuta giù dalla prima stazione, tale 

contatto si rlferirebbe all' ultimo stadio delle ca panne, come quelle rilevato 

nel se gu ente paragrafo; ma con cio non verrebbe scosso il fatto che questa 

popolazione abbia immigrato prima di quella delle grotte. è potrebbe in 

tal caso asserirsi che sia durata a lungo la coesistenza delle due tribù, af­

fini o no di stirpe e di origine. C' è invece la possibilità che proprio la 

gente abitante nelle grotte sospinse la popolazione capannicola; e in tutti 

i modi è inverosimile una str tta affinità di stirpe fra la gente del villaggio 

e quella che, un secolo o chi sa quanto dopo questo stanziamento, sc glieva 

p er domicilia le caverne. 

Qualche cosa di strano rimarrebbe sempre in quella coincidenza locale 

avvenuta in siti di cosi stretta vicinanza. Ma è ben cèrto che se quei delle 

grotte foss ero stati i primi abitanti del luogo, agli altri sarebbe stato im­

possibile, mettendosi ad essi quasi sulle spalle, di occupare il campo im­

mediatamen te circostante, perfino ai margini ed all 'accesso d 1 r eci nto del 

Pulo. E viceversa se i marg ini del Pulo già si trovavano abitati da altra 

ge nte, cio che non è da porre in dubbio, come mai p oteva impun mente 

penetrarvi un' altra popolazione, che, ali ' infuori di qualche contatto super­

ficiale, si caratterizza in tutto quale stirpe non identica e di civiltà diffe­

rente ? E sebbene tale coesistenza sia presto finita col cedere dei primi ve­

nu ti, si domanda, perchè qu e s ti dappertutto abbiano scelto tale sito, do­

manda che in siffatta località non si imporrebbe p er i cavernicoli , se ques ti 

fossero stati i primi a venirvi . è i capannicoli potettero servirsi delle 

grotte per uso di sepolcri, come pure sarebbe da sospettar , perch è già 

vedemmo per questi una forma ben distinta e diversa, almeno per la se-
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con da epoca; ed ' ovvio supporre che non dovè di un tratto cambiare il 

tipo di sepoltura. Forse al loro primo giungere la grande arotta dovea es­

sere ancora intatta, costituendo un icuro rifugio e magari un luo o sacro 

come la grotta del Gargano, che richiamava, con o senza sorgente (p. 7), 

gli abitanti delle capanne? E chi sa che proprio in seguito al crollamento 

della grande grotta (p. I g), la popolazione spaventata sarcbbe scappata v1a 

e, ritornata la calma, dopo un certo t empo, avrebbe trovate le grotte in-

terne occupate da nuova gente? 

• 



r 5. - Contatti. 

Tenendo conto delle linee generali ora tracciate, cercheremo di non 

farci trarrc in inganno da qualche fatto equivoco che riguarda pure i rap­

porti delle due stazioni, Vi è nel Pulo, spettante a quella località, p cr la 

fattura, il frammento di una coppa nerastra, che aveva nell'interno i rn­

pr e ss e un sistema di linee incrociate a rete (tav. IX o), ornamento prodotto 

mediante verghette di metallo. Abbiamo costatato ampiamente che in ge­

nere i cavernicoli del Pulo non conoscevano la decorazione impressa. Fra 

i fittili dell' altra stazione non difettano p ezzi a r ete impressa, ma dal lato 

csterno (tav. IX Q). Il solo fatto che qui invece l'ornamentazione si tro­

vava nella p arte interna della coppa, ove er a facile che si raccogliesse nei 

solchi della polver e e degli avanzi di cibo, ecc., ci premunisce dal cre­

der e sintomatico questo pezzo e sospettarne un uso divulgato 1 • Fra tante 

migliaia di p ezzi nelle due stazioni non c' è venuto sott' occhio alcun altro 

esempio di questa maniera di decorazione, ispirata evidentemente dalle 

coppe straniere a pittura interna, che si trovavano, se non in p ossesse 

della gente del Pulo, facilmente fra i rottami dispersi dappertutto. 

Abbiamo p oi un numero di di s e g ni, che malgrado il loro carattere 

ingenue e sperimentale, potrebbero destare un ccrto interesse, se essi ve­

ram ente, cio che è dubbio, originassero da entrambe le popolazioni. Essi 

sono graffiti con selce o altra punta tagliente sulla ingubbiatura o politura, 

ma con cosi poca precisione e spesso anche con cosi imperfetta interpreta­

zione, da non valicare il carattere di un semplice divertimento o di oziosi 

ten tativi di imitazione di qualche motivo geom etrico. S egue una brev e de­

scrizione di questi oggetti, distinti seconde le due provenienze con lettere 
piccole e g ra ndi. 

' Un pezzo isolato d i questo genere esiste anche a Matera. 
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a) dal Pulo (tav. IX a). Collo cilindrico (alt. cent. 8, diam. ~ xo) di una 

giarra nerastra e g rigia lucida. i veggono due serie di piccoli triangoli, 

undici in ciascuna serie, su base comune rettilinea. Qucste due file parallele 

e vicinc corrono dal margine in g iù, ideate forse verticali e cominciando 

cosi, ma infatti oblique verso la de tra. I piccoli triangoli isolaterali, banno 

nell' intcrno tratti incrociati, ma verticali e rettangolari verso la base, senza 

rapporto con i la ti inclina ti del triangolo; l'au tore g ià non s' era accorto 

ancora che la reticola negli originali si componeva di linee parallele ai due 

lati. A par te la poca abilità o pratica della esecuzione, lo stile decorativo 

ricorderebbe certi vasi Ciprioti con fi le accoppiate verticalmente di pic­

coli quadrati reticolati, dipinte o sul corpo o sul collo cilindrico, talvolta 

in scnso obliquo come qui. D' altronde i triangoli infilati cosl. a bandieruole, 

in obliquo, sono conosciuti su vasi dipinti, importati a Matera, Molfetta, 

Taranto; pero, perchè rassomigliassero, dovrebbero essere più g randi e 

non reticolati, esistendo quel tipo soltanto riempito di colore o a contorni 

semplici 1
• 

b) dal Pulo (tav. IX b) . F rammento di un vaso lavorato nella tecnica del 

Pulo. Fondo ramigno, che perdette probabilmente il lucido, come spesso si 

riscontra nelle stoviglie del P ulo. La curva, cioè il movimento del fram­

men to, lascia intravedere l' immediata prossimità della bocca, della qualc 

pare non manchi ch l'estremo margine. In linea orizzontale vi sono incisi 

dei triangoli con parallclc interne incrociate, le quali - per la poca pre­

cisione del disegno - sconfinano da tutte le parti . Da prima l' autore 

sembra aver disegnato un t riangolo (a sinistra poco visibile nella nostra fi­

g ura) nella maniera sbagliata dell' esemplare a 
2

• 

C) dal campo (tav. IX C) appartenente ad una classe che si ritrova più 

facilmente nel Pulo. Il disegno a triangoli reticolati trovasi g raffito nell' in­

terno del vaso, toccandone all' altezza di quasi 4 1
/ 2 cent. proprio il labbro 

lievemcnte r ivolto all'infuori. La maniera è più o meno quella del pezzo 

precedente, non si sa se pit1 trascurata o più inabile, con le linee accumu­

late che trapassano le orme della figura geometrica. 
D) dal campo (tav. II D ), a cui spetta la creta e fattura del frammento, 

che nella nostra figura è rovesciato. Il vaso, forse una coppa 0 scodella, 

fa una lievissima pie ga, evidentemente col margine, che aveva l' altezza o 

' Conf. giù § 17 n . 54, 104. 
• La linea al d i sotta del disegno è il filo con cui fu fermato il coccio. 

t6 
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p oco più dei triangoli designa ti (3 1 l2 cent.). Il graffito aggiu nge ai trian­

goli r eticolati, ch e sono un po' più g rand i del solito, una stretta zona fon­

damentale con gruppi di tratti verticali. Anche guesto disegno fu fatto da 
mano p oco p erita. 

E) dai campo (tav. IX E), appartene ntevi q uale lavoro fittil e grigio lu­

cielo, con lieve piega della parete, simile al D in questo particolare, nonchè 

nella parte occupata dai fregio vicino alla bocca. I triangoli, a base sem­

pliee, hanno gucsta volta un aspetto più regolar e, specialmente p er la mag­
giore preci ione della r eticola . 

F) (tav. IX F ) concorda 111 provenie nza e fa ttura, nè clifferi ce molto 
nc lla gualità del disegno. 

) 
/ 

Fig. 86. ('I d 

G) (fig. 86) dai campo; ssenclo p ero in­

certo a quale luogo spetti l'aro-illa chi a ra 

e la tecnica. P ezzo marginale, bruciato, p er 

la forma generale ed il Jabbro simile al C, 

con ingubbiatura giallognolo-bruna, conser­

vata nel lato interno, ma r aschiata e rovi­

nata 1n qualche parte. La superfici e es ter­

na, che si presenta con un color rossiccio, 

porta in graffito poco b ello un triangolo 
nclle solite proporzion i che contiene tutto un sistcma di tria ngoli uniti a lla 

base; figura che si cerco di allungare con 1' api ce fin al marg in e , senza 

badare alla simmctria . - Vicino all'orlo una lieve imprcssione prodotta 
ela! dito o ela un attrezzo rotondo. 

H!t) (ta v. IX Hh ) di provenie nza dubbia fra i due po ti vicini. F ram ­

mento di finis im a fattura; scuro-grigio di cl entro e di fuori r ossiccio; csso 

è cvide nteme nte alterato dal fuoco. Il disegno, come di solito, guastando 

la superficie, offre una zona riempita di fitte linee verticali, riuscite un p o' 

oblique, e al clisotto di questa zona l'avanzo di un altro motivo o forse di 
un' altra zona similc : co nf. Id . 

.1) (ta v. IX./) dal campo. Pezzo di un vaso brucia to, di cui sembrano 

esistere a nche altri frammenti ma senza di egni. L' ingubbiatura lucida, fat­

tasi nera int ramente con gran parte della sostanza arg illosa, conser va un 

color bruno in qualche p arte esterna. Vi è g raffita nella maniera incerta 

del pezzo E.l!t una zona ad arco, irregolare, con tratti nell' interno. A l disotto 

spunta a sinistra un tria'ngolo a g raticüla ch e ricorda press ' a p oco certi 

vasi materani a pittura con frammiste incisioni triangolari (v. § r 6). 
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k) (tav. IX k) dal Pulo, nel materiale e nella t ecnica delle grotte. P ezzo 

bruciato, a politura ne ra di d entro e bruno-rame di fuori, ove si scorge un 

grande m e a ndro a duplice linea, inciso largam e nte e ri e mpi to una volta 

di rn at e ri a bianca; m etodo d el tutto sconosciuto al campo. La gre ca 

dev' esser e stata di ti po semplicissimo. 
l) (tav. IX f) d al Pulo. P ezzo nerastro lucido - con la superficie interna 

distrutta - con angolo a g r eca m al riuscita, m algrado numerose ripe ti-

zioni e correzioni. 
m) dal PuJo: di fattura più progr edita del /o. Pezzo sorti le bruciato; 

sulla politura ros a d el la to esterno si vede un rozzo di egno, che ripet e 

l'an golo di un meandro nelle proporzioni di k l e senza r apporto con es o la 

copia infeli ce di una zona ad ar co (co nf . . Hil 1). N ell'ultima i tratti di riem­

pimento sono m essi con eccessiva trascuratezza. Con simili trattini, sempre 

obliqui d el resto, si è cominciato a riempire lo spazio fra le linee della greca, 

m a il t e ntativo fu p oi smes o, forse per essersi l' a utore accorto dell'equivoco. 

Il fatto pitl curi.oso è, ch e il secondo la to della greca fu abbandonato d opo 

un breve p ezzo (le li nee incise fi niscono molto prima d ella rottura). i p o­

trebb e opinar e che l'au tore volesse fare la greca primitiva, costituita da 

un sem pli ce angolo r etto; ma il mi glior e esemplare k, che è del r esto pi tl 

an tico, esclud e t ale idea per la lunghezza d ei la ti. oncorda nelle pro­

porzioni l ' esemplare l che non presente r ebbe t a nto sforzo del disegnatore 

cli r egger e il movimento e l ' a nd am e nto d ell ' ornamento angoloso, se que to 

non fosse stato altro che l 'unione cli clue tratti a fascie corte. Pur essendo 

poco confortante il discutere dettagli cosi meschini, mi pare l'interpreta­

zione più probabile che l' autor e del pre ente disegno (m) non avendo mai. 

veduto la g reca completa o un elemento completo della fascia greca, copiè 

i r ottami trovati per terra, tanto nel caso del meandro che forse in quello 

cl ella zona ad arco. Abbiamo notato sopra (p. 7 5, fig. 35) a proposito di 

una spirale, come motiv i di un ' arte superior e venivano p r una o altra ra­

gione imitati soltanto a m età. 

n) è un p ezzo d oppio di pasta grigia raccolto nel Pulo, con curiosi 

segni incisi a tratti grossolan i, quasi simili a lettere, che p er ciè e p e r le 

sembianze del materiale dubbio fra l due stazioni preferisco di descrivere 

in fin e, § 18. 
o) (tav. IX o) dal PuJ o, fu m enzionato 111 principio di questo para-

grafo insiem e con Q. 
p) (ta v. IX P) d al Pulo. L'incisio n piuttosto grossolana di mani era 
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simile al k, rappresentava una grande rosetta, con le foglie tinte alternata­

me nte m rosso e giallo. 

Abbiamo prima da costa tare che in g enere incomincia la decorazione 

neolitica con impressioni fatte sulla pasta molle, e che il metodo presente, 

irrazionale di inciclere sulla superficie guastando la politura non fa capo­

lino che verso la fine dell' epoca. 

E chi conosce e considera b ene il carattere delle clue popolazioni e la 

diversità dei loro gusti e talenti, difficilmente si persuaderà, che una parte 

di questi graffiti di caratter e assolut amentc identico, spetti proprio a i tempi 

p el villaggio esistente ancora, sia pure con pochi abitanti soprav viventi. 

Essi avr bbero dovuto mutare profondamente la loro indole, e perdere 

l ' attitudinc al disegno, provata tan to sull ' argill a umida che su quella già 

indurita, anzi anche in qualche g ra:ffito eseguito co n punta tagliente. on 

sarebbe forse più consentanea l' ipotesi che dopo la partenza dei ca pan ni­

coli, la g ente del Pulo, padrona d el campo, abbia, aggirandosi e tratte­

nendosi colà, r accolto dei vasi o r ottami, che allora dovevano essere più 

numerosi di og g i, per applicar vi sulla superficie gli stes i dis gni che t en­

tava sulle proprie stovig lie ? Questa ipotesi potrebbe accogliersi anche 

p el caso che ver amente avessero p er un p ezzo di t empo coesistite le due 

popolazioni. 

In quanto ag li originali di questi disegni, credo che non entra affatto, 

o soltanto con rifiessi vaghi, l'elemento siculo di btera con i suoi bellissimi 

vasi a stampa ed incisione, di cui parleremo in appresso; e cio anche per ra­

gione degli archi e meandri, ambedue estranei e posteriori a quel l' arte, la 

.quale infatti non pare essere mai g iunta qui , ove nondimeno p oteva esi­

stere un altro ramo parallelo della medesima civiltà . Si conoscono diverse 

grotte, a Cagliari 1
, a Lucca 2

, ed anche la tomba neolitica di S. Co no 3 

presso Catania, che offrono belle stoviglie graffiti più o meno somiglianti 

alle nostre, che in complesso scmbrano riferirsi ad una m a nier a che si 

diffond eva alla fine dell' epoca neo1itica. Di analogie posteriori (1 .a età del 

ferro) ricordo una scodella globare, con piede e labbro, di Spinetoli nel 

Piceno (Mus. Preist. di R oma), che in una maniera primitiva non dissi­

mile al nostro frammento D ha graffiti attorno triangoli r eticolati d el tipo 

1 Bull. Pal. , XXIV , 18g8, p. 255, ta v . 18. é711on. d. Lille., Xl. 
2 Bull. Pal. , XXVI, 1900, tav . 5, 6 (CoLIN!). 

3 Bull. Pal., XXV, 1l:lgg, p. 53, tav. 6 (I. CAFICI). 
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presente di Molfetta e una zona a fitti tratti, ~que ta p ero posta erronea­

m ente opra i punti invece ch e alla base dei triangoli. - :Ma quel che 

si voleva imitare non era no più i motiv i dei p opuli neolitici. on faci­

Jità si distin gue ora l'influenza di vasi dipinti, importa ti s'intende dal-

1' egeo o dal continente greco. Il nostro motivo G (le t c nd e con o 

enza asta in cima) è uno dei precipui sopravvissuti p oi nclla ceramica 

geometrica della Puglia, nè sconosciuto nella pittura si cula; un sis tema di 

triangoli con linea impiantata m cima s1 trova già dipinto in strati as­

sai antichi cretesi (inedito ). In un grande vaso Tarantino di argilla' an­

tecedente all a massa del gruppo 1\ies apico 2
, abbiamo quale unico orna­

mento dipinto in prossimità della bocca la serie di triangoli reticolati. Per 

il pezzo a già fu accennata -ia parziale affinità con vasi dipinti ritrovati da 

noi sul luogo . Esaminando poi il materiale delle altre g rotte citate, scor­

giamo sulla coppa incisa di Cagliari, B., r 8, 7 bis, i notissimi pizzi mar­

ginali della ceramica appula dipinta, e sul rovescio r8, 7 gli archi a festoni 

soli ti alla medesima classe; mentre nel r 8, 2 si man ife tano, mal riusciti 

e difficilissimi in questa tecnica, i cerchi concentrici che tirati a compasso 

adorna\'ano i vasi ciprioti e mycenaici. imili modelli sono rispecchiati a 

S . Co no (zona ad ar co e triangoli). I graffiti di Lucca, 1. c., ta v. 5, r -7, I b., 

r assomigliaoo molto a quelli del Pulo (come le stoviglie stesse), benchè 

in essi le zone sono piuttosto ad angolo che ad ar co. E confrontando 

infine i ma teri ali li Lucca 7, e S. Co no 7, 5 con la suddetta coppa di Ca­

gliari, a stento s i discerne se uno dei figuli abbia attondito lo zig-zag 

oppure l ' altro abbia spezzati gli archi meno comodi al!' incisione. 

Nelle g rotte di Cagliari, che conservavano g li avanzi di div rsi tempi, 

furono anche scoperti fittili incisi, imili a quelli di stile Siculo 3. Ia tutti g li 

altri disegni non rappresentano che r iflessi lontani e si rivelano opera di 

differenti p opolazioni. 

1 Framm. 97 ne l Museo d i Taranto (inedito) . . 
• Conf. in genere parte lll della mia Ceramica preellenica (Regionc del ord). 

3 L. c., tav. 18, 1, 3, 4· Conf. fili/111. d. Arch. Inst. R om., Xlll, 18g8, p. 17 , fia. VII 4· 
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Il p op olo o la civiltà del PuJo (gr otte) incontriamo nuovamente, e non 

mista con cleme nti tc rramaricol i come a T ara nto, ma p erfettam ente ugual , 
ne! Materano, e specialment e a Murg ia Timone. 

Ma anche la civiltà del v illaggio si ritrova li, in un' altra contr ada, 

co n tutti i segni di un a p op olazione assolutamente id e ntica; fa tto h e non 

c i fa maravig lia in tanta v ici nanza . E sebbcne a nch e li essa verso il fi­

nire sembra adottar e nella sua indus tria clementi eterogenei, no n l?.scia 

smentire p er un m ome nto l'orig ine ug ualc co n un ' indole specialissima . 

ell' illustra re la r oba di Molfetta g ià abbiamo additato e m esso in larg o 

confronta l ' arte primordiale della ï cilia, la qual e come mi son p otuto di­

r e ttame nte convincer e, a nche p er la ma niera fig ulina, specie a Stc ntin cllo 

e :Nia trensa, co ncorda singolarmente con la presente, a comin ciar dallo 

stadio primo con pasta chiara, p ercorre ndo le varie fasi a p asta ner a e 

bruna, e terminando anch 'essa co n la stovig lia m onocr oma g ri o·ia c lucc i­

ca nte da tutte le p arti, e coll 'abband ono di ogni decorazione. 

Fig. 87 (Ma te ra). 

Questo stile P rotosiculo, le cui orig ini sono 

av\·olte nel mistero, non ha più nulla di omun e 

con quei r ozzi segni fatti m edia n t e le ung hic (fig . 87, 

tav. V 9) o un p ezzo di legno, m a nier a infantile 

che comparisce sui fittili primordiali delle r gioni 

più dispara te. è e siste esso in altre p arti della 

p enisola, ma unicamente sull'cstr mo Meridional e, 

nel PuJ o e a Matera, capisaldi nel movim ento d ei 

p op oli neolitici fin tanto ch e la Calabria rimane 

in esplor a ta ; p oichè le altre r egioni della penisola, 

specialmente quelle del ord e dell' Italia media, 

sono abbastanza conosciute ed esplorate, da esclu­

der e completamente la sua presenza. 
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ratera infatti la civiltà pm antica corrisponde m g ran parte all a 

prima del villaggio Molfettcse . Colà, specialmente nelle capanne di ette­

p onti c nell a g r tta (frequentata ela tutti i M atera ni a ntichi) dei Pi.pistrelli 

si trovano vasi c rottami perfcttamente cguali ai nostri, per ll diseg no 
(conf. fig . 89 c go, fig . 88 c tav . V r, 5, 7) ese­

guito su !l' arg i11 a cruda e g-rezza, cd a nch e per 

la tecnica fig ulina ad arg illa ch e , ad eccezione 

di p ochissimi p ezzi, manca soltanto della b ella 

ingubbiatura interna . ~Jè le forme v ascolari d e­

v ono aver di molto diffe1ito, almeno nello stadi o 

primordiale : lo deduco dalle a nse cd i piedi non 

meno g rossi, muniti a nch e qui del caratteri stico 

F ig . 88 (Ma tera). 

tac co. 
D op o p ero accanto a questa roba cmplice 

apparc in g r and e quantità una ccramica assai 

supcriore, di b clli.ssima p olitura di olor bruno­

castagno c nerastro, con disegni g co m e tri c i, 

or a sparsi, or a più sistemati. E sc già prima 

alcuni p ezzi dispersi a disegno « p ointillé » (sul 

fondo g rezzo) ' , maniera sconosciuta a Molfetta, 

debbono imprcssionare come tcstimoni ed av anzi parlanti della civiltà di 

St ntinello, svanisce ogni dubbio sulla prove nie nza di fr onte a questa in­

d ustria stupc nd a, che sui vasi piü sottili p orta fini ssime incisioni di ma no 

maestra (fig . 1 oo), e su quei pi tl r obus ti, p ermette nti anch e l' applicazione 

di punzoni e r otelle (fi g . 1 02), disegni a g raffiti piü Jarghi e profondi, spesso 

co n il color bi anco conservato. Vi sono motiv i a spina di p esee o a r amo 

secco, a triangolo di. varii sistemi e co n svariati riempimcnti, zone a sca­

lette, ziz-zag , scacchi e quadretti a tremoli e a graticola ; il tutto in varia 

maniera, or a ad incisione o impressione sulla superficie lucida, ora impresso 

n 11' impasto molle, or a i n ambedue i modi, misti e riuniti. È not v ole, 

come già accennammo, che cominciano a sistcmare disegni c disp orli in 

serie, p er quanto par , con l ' uso predominante dell 'orizzontale (fi g . g~-gg) . 

1 
Pcr es. ne l sepolcro es istente sotto la grotta dei Pipistre lli . Notevoli ono tra gli oggetti 

r invenut i in questa tomba (scavata sfortunatamente dUI·an te una infermità de l dottor Ridola) duc 

vas i d ipinti a str isce vcrti cali orl ate in nero, r icordant i un po ' i vas i si cu li ; en tram bi ono tazze, 

bicchieri o piccoli boccal i; l'uno d i form~ mal riuscita ma dell a medes ima arte. 
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ImpossibiJ e di attribuire una corrente co i potente, sensibile anche in 

stra ti p osteriori, eterogenei, ad una importazione commerciale, prove niente 

dalla icilia . Essa non sarebbe valsa ad as orbire e far sparire la civiltà 

locale, mcntre quella precedente, di cuî restano le tracee, risulta ugual­

mente Si cula. N è è logico che si fosse limita to uno stile d' imitazione ad 

una sola ela se di prodotti, mostrandosi indifferente verso le stovig1i e dagli 
stessi negozianti portate dall'Oriente. 

Fig. 89 (Molfetta 1), 

Infatti l' esi­

stenza di una po­

p olazione Sicula, 

attesta ta in que­

sta r egione da 

varii fatti stori­

ci, non p otrebbe 

venir messa in 

clubbio, anche se 

non vi fossero 

nel Materano l e 

numerose grotte 

sepolcra1i di ti ­

p Siculo, rico­

nosciute e se­

g nalate dal Qua­

g lia ti 1
, il primo 

che dedi co uno 

studio a questa 

località cd ai rie-

chi materîali rac­
co1ti da decen nii per cura del dottor D . Rid ola. Queste tombe, comincianclo 

da quelle esistcnti sotto la g rotta dei Pipistrelli, sono disseminatc dapper­

tutto nel Materano, non solo a Murgia Timone 2 ove evidentemente i Si-

culi abitavano insi emc ad una p opolazione diversa, come sarebbc p er es., 

' Bull . Pal. ft ., XXll, 1&)G, p. 282, 288. 
2 

AJon. d. Linc., VJIJ, p. 4'7· - 1 creduti fond i di capannc potrebbero corri spondere anche 

a lle tombe osservate da A. Jaua sul le Murgc dell 'Apu lia centra le, a cui s i accenna nef Bull. Pal. 
Ital ., XXV II , '901 1 pag. '45 · 
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quella affine ai cavernicoli del Pulo, mentre poi alcune di queste tombe a 

camera pare sieno state svuotate e, trasformate o no, abbiano servito per 

sepoltura ad altra gente sopravvenuta. 
N ello sfiorare tali problemi, riser­

bati ai futuri sploratori ed illustra­

tari del Materano, non ho nei limiti 

della presente relazione fatta distin­

zione fra Siculi e Protosiculi (i Presi­

culi dell ' Orsi), e molto meno ancora 

fra questo gruppo e la schiatta dei Si­

cani: anche perchè le medesime con­

dizioni valgono p er la presenza o meno 

in questa regione dell' un popolo e 

-- - ---

Fig. 90 (forma di 91) . 

Fig. 91 (Matera) . 

dell' altro. 
Cio che preme di più in 

questo luogo, è precisare, 

meglio che non si sia fatto 

finora, i caratteri generali 

delle industrie varie concor­

renti in questa regione. Al 

primo aspetto, impressionati 

dalla novità delle stoviglie 

Materane, genere sconosciu­

to nella rimanente penisola, 

potevasi constatare soltanto 

l'evidente somiglianza con Jo 

stile « Presiculo ». Oramai 

pero, e specialmente dopo 

gli scavi di Molfetta, è il 

caso di procedere a certe 

distinzioni per assegnare a 

ciascuna di queste civiltà il 

suo proprio posto. Già ab­

biamo rilevato che a Matera 

lo stilc di Molfetta e Sten­

tinello, nel principio contem­

poraneo o meno, resta so-

1 Î 
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praffatto da uno stile a politura con disegno puramentc geometrico, e cio 

non solo negli clementi ma anch e, col tempo e progre sivamente, p r la 

disposizione g nerale. Cotesto stile predominante pero non si lascia più 1 , 

come il Molfettese, conncttere direttamente on la Sicilia orientale (S ten­

tinello, Matre nsa 
2

) . Bisogna rivolgersi verso l'occidente, a Pal rmo e d'altra 

parte alla ' ardegna, p er trovarsi in contatto con un'arte ad esso più strct­
tamente affine. 

Infatti le notissime grotte di Moarda 3, di Villafrati 4 ecc., e d'altronde 

anche quelle di Cagliari s corrispondono con i loro fittili alle nostre pre­

messe, benchè aventi uno stile già più avanzato, a disposizioni e divis ioni 

orizzontali e verticali. Uno degli elementi · caratteri tici, anche nella com­

posizione di motivi semplici (sistemi di triangoli, di zig-zag ecc.) è costituito 

dalla fascia ruvida, espressa a pointillé, o a scaletta (due parallele con fi­

letti); o, quando la fascia è molto larga, con quella reticola fitta, che vale 

a disgregare la superficie in una massa ad haclté; maniera visibile a Sten­

tin ello e anche nella nostra fig. ror, alla fascia dominante, vicino al collo 

del vaso . D el r esto le scalette a zig-zag si ·trovano a Matera in esemplari 

molto più bel li che non in quest' ultima figura, presentandosi poi di più 

in direzione orizzontale; cosi p. es. su un compagno cl 1 vaso fig . ro3, 

del noto tipo di Moardo. Il tutto è in genere lavorato ad incisione, se1na 

punzoni, che ser vono tu tt' al più per imprimere serie di piccoli occhietti 

(cerchietti). A questo stile si riferiscono in massima i noti calici a cesto 

slanciato
6 

(gescltweifte Bec/ter), appartenenti dappertutto all' epoca del ram e. 

Malgrado la. loro vasta diffusione in Europa, la origine va, secondo g li 

studi r ecenti 7, cercata nel 1editerraneo. Donde non sarà troppo ardito 

menzionare qui il fatto poco noto, che disegni e vasi proprio del pre­

sente stile Siculo si trovano perfino in Irlanda 8 e nei paesi . candi-

x Anche se qualche esemplare fosse comparso vicino a Siracusa. 

• i attende la pubblicazione de ll' Orsi . 

3 SALINAS, Noti:tie degli scavi, 188{, p. 26o, tav. Il. 

·1 l materiali, che vidi nel Museo di Palermo, sono stati illustrati da v. ANDRIAN
1 

Praeli ist. 

Studie11, opera che non potetti riscontrare; conf. intanto PETERSEN, 1~/ittil . d. A1·cil. l nst. Rom., X Ill, 
18g8, p. '76, 178. 

5 Vedi sopra p . 124, 1. 

6 P!GORIN1 1 'Bull . Pal. , VIl , 1882, p. 21. 

7 MoNTELius, Chronologie der âlteste11 'Bron:te:teit D\(ord-<"Deutscfllands ecc. 1900. 

8 MoNTELius, Orient und Europa, fig. 103 , pietra con tutto un campionario di motivi decorativi. 
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na vi 1 , se nza che gli stessi studiosi dell e antichità nordi che osino ricono­

scere in essi altro che dipc ndenze dall' arte meridionale , dovute - po -

s iamo aggiung re questo - ai tempi quando i F enici cominciavano a rac­

cogliere i prodotti dei varii pae i mediterrane i. 

Fig. 92 (Matera) . 

Sarebbe questa dun.quc l' arte r appresentata a Mat r a m uno stadio 

piuttosto primitivo; ed è innegabile l' esistenza di un certo contrasta co n 

quella di Molfetta e della icilia orientale, contrasta mitigato alquanto 

nella fase matura di Ma trensa I. 1\/[a saranno pero tutte diramazioni di una 

sola civiltà che finora non pos iamo chiamar altrimenti che Protosicula . 

Ora, dopo quanto fu esposto, possiamo dubitare trattarsi anch e in 

rolfetta, non di una mani era importata, b ensi di vera e propria manife­

stazione della locale popolazionc? Il caratteri tiro rito sepolcrale dei Siculi 

posteriori non siste ancora a Stentinello, come manca a Molfetta. parte 

questa coincidcnza, che non p erderemo di vista fino a differe nti risulta ti 

di scavi, c'' da consta tare che, se questa civiltà fosse venutH. p er mare, 

essa innanzi tutto s i manif sterebbe e largamente a Taranto, dove essa 

doveva approdare con l' importazione stera, se non con gli stessi mezzi 

' SoP!IUS MGLLEn , ';7\(ord. A/lerti. I.m.lld.nde 1 rag . 153, tig. ,s, c specia lmente il grande cra­

t ere rafli gu rato a è.csu a. C nf'. HoERNES. Urgeschichle der bildenden J.: u11st, pag. 276 seg . 
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di trasporto. Sta nte d'altronde l' impossibilità, già rilevata, di un'origine 

dall' Italia centrale o del Tord, riconosceremo che lo stato rudim entale di 

questa ma nier a trovata a Molfe tta e la sua prese nza tale quale a Matera 

(con un ' altra sovrapposta, p ure S icula), segna i po ti più avanzati v r o 

l'Adriatico di un m ovimento, ta nto meno dubbio nella sua provenienza, 

in quantochè nella Calabria i iculi non hanno p oi mai cessato di p er­

manere :fino ai tempi di T ucidide, anzi a quelli del dominic r omano (Po ­

libio) ; come infa tti i lor o avanzi archeologici, .mer cè indagini r ecenti (Orsi, 

N ot. d. Sc., 1892, p . 42), com inciano a venir a galla in quella r egione. E 

questi fa tti ci dicono che la corrente etnica aveva la sua orig ine proprio 

ne ll ' isola, p erdurando nelle immediate prossimità, accentua ndosi a Ma tera 
c sperdendosi sul litorale dell' pulia. 

F ig. 93, 94. 
(Matera) 

F ig. 95. 

In quei tempi, 

par ecchi e forse 

moiti secoli pri­

ma ch e giungesse­

ro dal ord gli Ia­

pudi, l' Apulia er a 

senza denomina­

zione geogra:fica. I 

Greci più vicini, 

g li abitanti dell e i­

soJ e J onich , le cui 

tradizioni ri p c­

chia l'Odissea, si a 

pure con alcun e 

part i di tarda r c­

dazione, non la 

conoscevano che 

qu al e paes e dei 

Siculi, mentre vi-

I rispettivi luoghi della Üdi sea, ben r ilevati e interpreta ti dal P errot, par­

lano della compra e ve ndita di schiavi fra gli Itach esi e la g ente dirim ­

p etto, ed ha n no ta nto più val or e in quan to che Omero, ed in isp eci e l' Odis­

sea, p osseggono della Sicilia stessa concetti so ltanto vaghi e fantastici. 

opposto, da Cartagine, nessun o di certo chiamava la ceversa dal lato 

icilia paese Appnlo . 
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Fig. !)6. Fig. 97 · 
Fig, g8 . 

Fig. 99· Fig . 100. 

(Matera). 

Fig. 10 1. 
Fig. 102. 

Fig. 103. 
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L ' unico Juogo de11a epopea, che sembra farne esplicita me nzione, è 
quelle (Od. XXIV, 307), ove Odi seo con finte date e nom e ncla ture i pre­

senta quale p ov ro naufrage, provenientc dalla icania: a segno ch e il 

p oeta voile nominar un paese assai lontano, con cu i gli Itach esi non ave­

vano rapporti ufficienti per controllare il racconto fittizio. e p iamo 

indurre indiretta m nte, sebben il poeta ig norava i particolari, che il nome 

Sica nia er a già allor a - come p oi nei tempi di Tucidide - riferibile alla 

contracta più lontana dell' isola, mentre quelle dei iculi sp ttava - a parte 

l'Apulia - principalmente al versante orientale, ed in ispecie alla r egione 

S iracusa na; opi nione quest' ultima di valenti storici moderni ', con cui con­

corder ebbe il risultato degli scavi, e t ndendo pero le stesse condizioni a 
molti secoli avan ti le prime colonizzazio ni g r eche. 

Si comprende senz' altro che questa popoJazione vemva 111 eguito 

scemata o r espinta dalle tribù ItaJiche Illirich e invadenti l' pulia, come 

riferi cono gJi storici antichi. Ma non era forse ug ualment giu ta la con­

clusione ch e la stîrpe « cacciata », Ja cui e tensione al ord è pur troppo 

limitata dalle scoperte archcologich e, traes e origin e dalla terra ferma e 
p oi immig rasse n el l' isola. 

' E. P,us, Ston·a d. S ic., 1, 94, rjj . 
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17· - Vasi dipinti. 

Veniamo ora ad una materia, a cui già si è spesso accennato, ai fit­

tili di un' arte straniera, per lo più dipinti, i cui avanzi (raccolsi circa 12 0 

frammenti) si trovano dispersi nci due luoghi, ma non furono mai notati 

p r lo inna nzi . Li presento divisi second o la provenienza; ed in un pa­

r~grafo speciale parlero poi dell e altre specie di vasi senza pittu~a . 
I frammenti non sono grandi e pochi si lasciano unire, sebb ene si in-

travcda talvolta l'appartene nza ad un esemplare o ad altro simile. Essi 

presenta no qui una maggiore varietà di quelli scoverti nei siti neolitici di 

:Matera 1 e quei p ochi affini trovati a T aranto, nello strato superiore misto 

dello scoglio del Tonno, del qual ultimo posto un idolo Miceneo di terracotta, 

corrispondente allo stile del nostro framm. dip. 108, è stato illustrato dal 

prof. Q. Quagliati, direttore di quegli scavi governativi 
2

• mbedue i ma­

teriali, ma specialmente quello di Matera, offrono stretti riscontri con i 

presenti, in modo da completarsi ecl interpretarsi a vicenda. E per questo 

carattere svariato la stovig lia molfettese attende una classifica più speci­

ficata che non poteva darsi in questa prima r elazione, studio da farsi a 

base larga e con materiali da raccogliere nella G rccia, se non oltr e verso 

l'Oriente. A me premeva di metter e in luce le classi migliori, premet­

tendo (1-1 6) i p ezzi scelti di tazze (fig. 104, 105) e coppe finissime. 

Naturalmente delle figure il'lustrative anch e le più perfette non baste ­

r cbbero a dare una idea adeguata della tecnica e del carattere dell'argill a 

depurata, che a differ e nza dei fittili locali, anche dei mig liori, si rompono 

con taglio r eciso spesso come porcellana , della finissima ingubbiatura, nella 

quale scintillano elementi minutissimi, clirei quasi atomi di mica, segni 

d ella pasta macinata, ed insomma di tutti quei p articolari che erano il 

1 
Que ti in genere furono ritenuti per prodotti di epochc molto poster iori. Ved. J).. . lATTA. 

Appu11ti sulla geologia e paletll ologia della pro••il1cia di Bari, 1 7, p. 120. 

• <Bull. 'Pal . ft. , 1goo, XXVI, p. 285 . 
18 
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p ortato di un 'artc cosi innoltrata; ne! quai materiale del r es to non man­

cano prodotti di qualità inferiore, nè pezzi rivelanti il tentativo di imita­

zioni. kuni campioni carattêristici delle varie classi sono riuniti ulla ta­
vola colorata. 

r. (Tav. col. 1 ) . Frammento di tazza a m ::trg ine sottilissimo, alto cm. 5 1/
2

• 

Il color naturale g iallo ha subito una parzial e alterazione ne! se nso rossiccio­

brunastro. Il vaso era dipinto da ambedue le parti, cioè anche dalla 

interna . Cominciando da quest' ultima, si scorge vicino all'orlo un zig - zag 

tra due orizzontali, d ipinto a pennello largo, sicchè i punti triangolari s i 

confondono coi bordi. La tinta matta, come è in genere quella dei simili 

vasi, è brunastra e spesso con una lieve tendenza al violetto. D ella mede­

sima tinta, adesso pero sbiadita, era dipinta la faccia esterna, illustrata nella 

ta vola. Un fregio più largo di quell' interno, con g randi motivi tria ngo­

lari, rinchiusi fra due orizzontali ; il tutto a 1inee più fin e del primo. Guar­

dando più da vicino, si scopre trattar i propriamente di un meandro m sso 

di sbieco, disegno, che tagliato dai due bordi, produce effetti simiq al 

triangolo, tanto più che al cu ne linee sono prolungate oltre l' a n golo fi no 

al bordo, scorrettezza che pare essere stata sentita da! figulo stesso e cor­

retta in qualche parte . A cl estra (nella parte superiore) cominciava un altro 
motivo ripieno di colore. 

2. (Tav. col. 2). Frammento di tazza (ait. 0,052), a profilo più semplice 

del precedente, cioè senza la curva ali' infuori della b occa. Il colore è gri­

gio-giallognolo nella parte interna, giallo-arancio di fuori, ove vicino al 

margin e in colore simile al precedente ma, come pare, misto con altro più 

scuro, si trova la scarsa pittura che lo adorna: un fregio cioè a zig-zag, in 

qualche parte riempito di tinta in modo da formare triangoli rovesciati. 

3· Frammento di simile vaso, lunghezza 4 1/z cm. misurata in diago­

nale . Quasi parallela con questa linea ideata si nota una ba nda, verso la 

quale toccandola, tendono diverse linee oblique, dipinte con poca preci­

sione. Il colore dell 'arg illa è fra l'arancio e il rosa, quello della pittura 
uguale ai precedenti. 

4· (Tav. col. r 7). Frammento di un vaso simile o poco più grande, 

3 X 4 cm. La maggior parte del frammento è occupata da un grande trian­

golo (confermato dai riscontri Materani) riempito a cancello, con la. punta 

in su e la base orizzontale coïncidente col movimen to d ella ruota, che ha 

lasciato le tracee nella p arte interna del vaso. A differenza dei citati ri­

scontri di l\fatera, questo triangolo ha i contorni accentuati con linee più 
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forti. L'argilla chiara molto simile a quella dei primi, si presenta sulla 

faccia cs terna un po' oscurata, e sul rovescio con una ingubbiatura grigia, 

matta. 
5· (Tav . col. 4). Frammcnto di simile vasa, lunghezza 4 cm. Ha colore 

incerto, misto fra il grigio ed il giallognolo, e disegno nella solita tinta. 

In esso due sistemi di parall ele (a cinque interne e le esterne raddoppiate) 

s' incrociano in un an golo retto, disegno si mile di un vaso di Phaïstos ', for­

mande pero probabilmente un g ran zig-zag o un triangolo invece di al­

lungarsi conie in quel vaso, ove la divergenza è minore . 

6. (Ta v . coL 1 8). Frammento di vaso delle misure del precedente, di 

argill a color arancio, con superficie sbiadita e sciupata. Vi è dipinto un 

duplice arco, il secondo non precisamente parall elo, e attaccata al supe­

riore, una elcvazione a guisa di segmente (ara incompleto), riempita di 

colore; maniera che non manca di analogie nei va i affini che trovansi 

in Matera (fig. 1 r 4 n. 5); ed anche uno d ei framme nti tarantini (cl allo sco­

glio del Tonno) ha sul manico due serie di questi segmenti colorati . 

7· (Tav. col. 8). Frammento di una tazza grande, 4 X 3 cm., g rigio 

con larghe chiazze arrossite su ambedue i lati. Porta dipinto un arco ovale 

o una spirale compressa che appena ri vol tata all' interno finisce con up 

punto. Completando la figura, di cui esiste ci rca la metà, nel senso della 

simmetria, risulta il motivo ellittico, simile ad un manico pensile di cas­

setta, ch s1 ritrova su certi vasi dipinti delle isole Cicladi 
2

• 

8. (Tav. coL 7). Frammento di piccola tazza, alto 4 cm . Il vasa era da 

ambedue i lati ricoverto di un color giallo mena fino della solita ingub­

biatura, e dipinto in gran parte con tinta (rosso-ciliegia), secondo una ma­

niera di decorazione, spesso notata in questi vasi (conf. n. 6), di cui non 

so ancora ben determinare le nonne. i vede un gran pezzo a semicerchio 

o segmento, colorato cosi, ed una macchietta tonda vicino al margine. Si-

mile dipintura internamente. 
9· (Ta v . III 2 2). Frammento (alto quasi 3 ' /2 cm.) di bella tazza, senza 

pittura, col margine intacca to da fini tagli, di cui si è parlato avanti al 

'3 g, p. 7 3· A causa della diversa cottura dei due lati, l' esterno si presenta 

con un bel g iallo, 1' interno invcce grigio con sfumature oscure fi no al nero . 

' Mo11. d. L., Vl tav. X, 23 (MAR IAN!) . 

• Conserva ti nella Scuola archco logica francesc di Atene: Dt, MONT ct CnAPl.AIN, La etira m. 

de la G1·èce propre, Il , 6. 
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ro. (Tav. III 26). Frammento di una scodella o grande tazza della forma 

di alcune tazze materane, con orlo dritto inclinato un po' all'infuori, il quale 

aveva una larghezza di cm. 2 
1
/ , cioè l'a1tezza del frammento. Su qu esto 

margin e largo erano incisi con poca precisione semicerchi od archi, con­

trapposti da sopra e da sotto a poca distanza. Il vaso grjgio e un po' 

giallastro sembra annerito nella parte esterna da un fuoco d'incendia. N el 

F ig . 104. 
Fig. ros . 

(/>ag. 159) . 

vedere come su 

questo fondo ne­

ro spiccano le in­

cisioni e come si 

perdono quasi al­

l' invisibile nella 

parte grigia, po ­

trebbesi opinare 

che il vaso di 

fuori fosse una 

volta tinto total­

m ente in quel co-

lore scuro. Gio-

va pero osser­
vare che anche altri di questi prodotti (per es. un vaso giallo, molto più 

grande del presente) hanno finissime incisioni sporadiche ed appena visi­

bi1i (§ r 8, fig. r r 3, ta v. III r 7 ). D'altronde l' ipotesi della pittura nera non 
r esta del tutto esclusa; cfr. n. 48-53 bis. 

r r. Piccolo pezzo marginale di una coppa sotti1e. L'interna era giallo­

arancio, a politura, tranne un bordo rosso di un centimetro ed una linea 

oscura che divide Je due tinte. La parte esterna corrisponde - cosa rara­

perfettamente n ella disposizione: fascia e linea divisoria; ma le due si pre­
sentano dall'antico confuse per strofinio. 

r 2 . Frammento di grande tazza a p oli tura gialla, malgrado il di verso 

colore dell'argilla, visibile nella frattura e sul lato interna, con tracee di 
tre sottili str ie dipinte vicino all'orlo. Altezza 4 1/

2 
cm. 

IJ. Frammento marginale di un vaso sottile con diametro di circa 

cm. I 3, fors e un a coppa globare. Argilla e superficie gialla con poli tura dal 

di fuori e forse anche dal lato interna, che porta tracee dell'uso frequente 

o di altro guasto . Pare che questo vaso sia rimasto senza pittura; occorre 
p ero avvicinarlo al numero precedente. 



V ASI DIP I NTI 

14. Fra mmento sottil e di una coppa g lob are a marg ine acuminat o. Ar­

gilla rosa tinta da tutte le parti in un color rosso vivace, inolh·e fatto lu­

cielo alla faccia esterna media nte p olitura. 

r 5· F ra mme nto marg inale di una simile coppa, ma più gr ande e dop ­

pia ; dapertutto di color rosso lucido ottenuto mediante politura sulla ingub­

biatura leggiera applicata all ' arg illa , ch e è molto più chiar a in sostanza . 

16. Piccolo framm ento con avanzo di un foro nella frazione. rg illa 

chiar a con ing ubbiatura g ialla luccicante di fuori , e tintura al rosso-vino 

nella p arte interna . È per la rarità di questa tinta ch e ho aggiunto il p ezzo 

in questa prima serie. 

S e i p ezzi annov erati, pur manifesta ndo in tutto la loro orig in e stra­

ni era, prove ngono da fabbriche me no COJ10sciute dell 'or!e nte g r eco, la pros­

sima seri n. 18-25 va senza esitazione attribuita allo stile maturo della ce­

ramica mycenaica. - Prem etto a qu esto gruppo con una certa riserva 

l'unico o quasi unico dipinto a ve rni ce. 

17. (Fig . 107 , n. 3). Framme nto di un vaso di mediocr g randezza. 

L 'arg illa è d i colore arancio, senza tracee certe della ruota . L ' ingubbia ­

tura lucida di fuori g ialla, e più s imile all 'arg ill a di dentro, scomparisce 

in qualche part . Al la to esterno sono d ipinti sistemi di linee par allele 

di discreta :finezza, messe prob abilme nte in se nso orizzontale ; nell' interno 

pure linee parall le ma oblique ver so la prima clirezione , forse grandi ar chi 

o zig-zag. i tra tta se nza clubbio dell'avanzo di una coppa emisferica; 

era questa l'uni ca form a vasellaria che p ermetteva d i applicare interna ­

mente una decorazione fin a e dettaglia ta, talvolta a nche verticale e con­

doUa fino al fonclo. L a tinta è bruna al di fu ori, più forte, quasi nerastra, 

nell' intern a . - D egli al tri p ezzi qui aggruppati, più spicca tamente my­

cenaici, si puo dire con certezza ch e non er ano a vernice, malg rado la 

probabile alter azione del fuoco ; quel che ha n no di comune fra essi, oltre 

l'argm a e la tecnica in genere, è la pittura di color vi o l e tt o, ch e do­

veva spiccare rli più quando la cre ta, adesso opaco-<rrig ia, aveva il suo 

color naturale più chiaro, ch e sembra scorger i nei numeri 24 e 25 . 

r8. (Fig . ro6, n. 4). Framm ento marg inale di una g ra nd e coppa, doppia 

mm . 6- 7, con labbro pia no a spigoli, non acuminato come di solito. D a 

questo labbro, colorito pure, scendono nell' interna di sbieco tre larg hi or­

namenti o foglie. L a superficie è dappertutto b ruciata; ma la creta stessa 

era chiara . 
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rg. (Fig. r o6, n. 5). Questo frammento (di 3 >< 6 cent.) sottile come le 

tazze, ma di un vaso più g rande, offre il noto disegno myceneo, ritrovato 

nclle dccorazioni inci e del villaggio (p. 6o), ch con13iste in due set·pen­

tine inclinate ed unite in un angolo minore del r etto : motivo che, ripetuto 

c continuato per un p ezzo e rinchiuso fra bordi laterali, ricorda una stoffa 
o fascia larga di seta. 

8 

9 

10 

Il 

Fig. 1o6. 

20. (F ig . ro6, n. 2). F rammento di 3 X 4 cent., proveniente da un si ­

mil e vaso g ra nde e sottile come il precedente. Porta il disegno di un 

grande quadrato a cancello, con g li angoli, due p er lo meno, del telaio, 

continuati e di fuori (in cima della nostra fig ura) ra nnodati in un minuscolo 
q uadrato co lori to. 
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21 . P iccolo pezzo bruciato con avanzi di Jarghe fascie o foglie violette, 

un p o' divcrgenti pare a destra e sinistra. D allo spessore, dal garbo e dalla 

cre ta bia ncastra, csso sembra coll egarsi alla coppa fr . r 8 o ad un' altra 

somigliante. 
22. (Fig. ro6, n. 10). F rammento della gula di un vaso m zzano, cqn 

decor~zione orizzontale a fascia e di sopra linea ondulata ; la parte interna 

è tinta di n ero opaco . 
23 . (Fig. 106, n. r). 1\Iolto ùa nneggiato dal fuoco . Porta due strie mez-

zane, la seconda vicino all a rottura inferiore, lasciando libera fra esse una 

zona di 2 cent. e un' altra si mile al disopra, ove, se non isbaglio, il co llo 

doveva essere vicino, g iudicando dal movimento delle fasce tirate alla ruota 

con grande precisione . 
24. (Fig . ro6, n. 8). M cno alterato d el precedente. In questo il color ori-

gi nario grigio chiaro ritorna specialmcnte sul rovescio. Di fuori si veggono 

due parallcle in stretta vicinanza. Si nota inoltre una lesione come un foro 

incominciato. 
25. (Fig. 106, n. g). Questo pezzo, coperto dal disegno di una fitta r e te, 

apparteneva ad un vaso a grandi quadrati o tria ngoli r eticolati nella ma­

niera de i numeri 4 e 20 . Pcr la tccnica e la curva esso si avvicina ad alcuni 

pezzi d ella prima seri e . 

U n posto separato spetta per la t ecnica specialissirpa al seguente 

numero. 
26 . (Tav. col. 6). Al primo a petto essa sembra collegarsi col n. r 7 

ug ualmente isolato, tan to per le sembianze della superficie artificiale che 

per la dipint~ra luccicante . 0 servandolo pero più da vicino si trova che 

la tinta non è a vernice e ch e il lucido proviene invece dalla politura ch e 

passava anche sopra il color di pittura, già applicato. Qucsto frammento è 

di un a coppa, se non semisferica, fors del tipo fig . r q n. 9 (conf. 114 n. 7). 
accennantc ad un dia metro supcriore di 20 cent. incirca. D a fuori e da· 

dentro si vede un disegno a rosso vivace sul fondo giallo ch e produce un 

effetto armonico. Tutte le strie, comprese qu elle orlanti il Jabbro acumi­

nato, hanno una larghezza eguale ad un filo di paglia o poco di più. ' ulla 

parte esterna ne sono sette parallele, oblique verso la sinistra, sul rovescio 

ch e conserva soltanto le prime tre o quattro del sistema, corninciano p er 

un bre ve tra tto sette verticali, e scendono poi di sbieco verso la destra , 

ove con ogni probabilità le linee si spezzavano di nuovo , for mando uno 
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12 
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F ig . 107. 
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stretto sistcma di zig-zag quasi verticali, come ne incontriamo spesso. Si 

vuole che vasi di simile tecnica si eno comparsi in scavi recentissimi dell a 

T essaglia. 

I p ezzi che seguono ora, m numero di 20 all ' incirca, 27-46, apparte n­

gono a vasi pii1 o meno g ra ndi - per lo più ampie scodelle o coppe 
1 

- che si potrebbero pure , salvo migliori distinzioni , chiamare « di tipo 

micen eo » . Sono dipinti t utti a grandi striscie o fasce dritte, lungh e ed a n­

che - con poche eccezioni - assai larghe. L' argilla è sempre chiara, la 

decorazione semplice di un ro so vivace o bruno-caffè in sfumature diverse. 

Di questo genere vi sono moltissimi p ezzi a Matera, p ero spesso dipinti 

a v e rni ce, differenza che non so spi egare an cora. 
27 . (Tav. col. r r). Frammento di una scodella o di uno skyphos del tipo 

myce naico, con labbro marcato ma non piegato. Diametro presuntivo 1 g-20 

cent. Fasce larghissime, che cominciando dal margine scendono di sbieco in 

due gruppi ; delle rosse a destra, altre più seure , divergenti a sinistra. 

Tracee dell e due tinte si veggono a nche nell ' interno vicino al margine . 

Da ambedue lati tracee di p olitura. 
28 . P zzo sottile ma di un g rande v aso ; p ortante una larghissim a 

fascia con so ttili parallele . Sul lato interne in altra direzione, di sbieco 

all a prima, una fascia larga fatta con pennello poco i ntinto, quasi secco, 

ond e svanisce e manca il colore, ma senza mai svelare una miscela o 

l' alluno-amento. L ' arg illa è di co lor caffè-latte con ide ntica ingubb iatura 

bilaterale. 
D egli altri pezzi di questo g ruppo mi limito a ril cvare, anch e p er 

spiegarn c i disegni mutilati, i seguen ti , sempre con i numeri d 'ordine del 

l\Iuseo : 
31. (Tav. col. 14). Un piccolissimo frammento con la diramazione dell e 

fasce rosse . 
45· (Tav. col. r3). Difficilme nte di una coppa g lobarc, malg rado il dia-

metro simile (zo cm.). N elle strie pi tl o me no verticali, di pinte in modo 

piuttosto spedito, per non dire trascurato, la tinta ( color ar ancio) è talvolta 

troppo allungata fino a svanire o ma ncar e nel pennello. 

1 
37 non il lustrato, accenna a lla spalla inclinata e a lla prossimi tà della bocca di un vasa più 

panc iuto, o al mena ras tremata in su . L ' esterno molto logoro ave va st rie larghe verticali in bruno-

opaco : l ' interna era tinto in un si mile colore. 
19 
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46. (T av. col. rs). Infine fr ammento di un vaso piu g ra nde per diam -

tro e spessor (mm. r 2- r 9). D i fu ori si veggo no larg he strie nere bruno ­

ara nci o, divergenti su fondo chiaro. N ell' interno sono dipinti, con la seconda 

tinta che comparisce qui più rossa, dei g randi arc/ti concentrzCi, sosp si evi­

dentemente dall 'orlo, il cui pos to va indicato pure dal disegno es tern o. 

Quasi isola to r esta : 

47. (T a v. col. 5). Pezzo g rigio-giallognolo, forse di una coppa, co n 

g rand e orname nto r e ttangolare, r iempito di tinta bruna, tend nte all 'ara n­

cio, ed orla to in una sfumatura più cupa della medesima tinta. Dalla linea 

orizzontale traccia ta nell ' interno dalla ruota, sembra trattars i probabi lme ntc 
di g r andi tria ngoli . 

Sulla fig ura r o6 sono ri u ni ti, oltre a quei g ià descritti, quattro cli sette 

pezzi di varia doppiezza, con il col or ne ro predomin ante tanto nella p it ­

tura ch e in p arte del fondo stesso; fe nomeno ch e non dipende dall ' incendio 

che ha anch e qui lasciate alcune tracee. 48, 49, 53 bis non sono r affig urati . 

<J-8 . F rammento di una pignattina so ttile, della p ar te prossima a ll a 

bocca o alla gola . L a superficie app are divisa in u na parte tinta in nero 

cupo con linea obliqua di confine ed u na lascia ta nell o stato naturale della 

cre ta g rig ia, la quale esce anch e sul rovescio nell a parte ove la tintura 

(non ing ubbiatura), che la copriva intierame ntc, si è consumata o sciupa ta. 

Il vaso fu , dop o esser si r otto, attaccato dal fuoco le cui traccie r e ta no 
nell a frattura, ma sulla sola superficie estr ema. 

49· F rammento di un vaso più g rande, ma sottile; ha l' interno grig io­

cupo nella condizione naturale, sporcato soltant o dall ' uso e dai fuoco, la 

parte esterna tinta in u n color cupo, che appare ora nerastro con fin e strie 

nere, appe na r iconoscibili su questo fo ndo, spiccanti soltanto nella foto­

g rafia . Suppongo ch e in origine esso ra so mig liava ai framme nti desig nati 

coi numeri 48 c 52, a cui toccè> una simile sorte. 

so. (Fig . 106, n. 3). Parte d i un g ra nde vaso sottile '. La cr eta g rig ia, 

che appare internamente, è, tranne pochi punt i, a nnerita e sporcata di 

fuori in vario modo, evenienza questa ben d istinguibile dalla pittura, ch e 

è nera ove non manco ne] pennello il materiale coloran te . Il di egno, 

p er qua nto si puà indovinarlo dalla co ndizione frammentaria, è il segue nte : 

z lncollato da due pezzi. 
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La figu ra principale rassomiglia ad un pettine, a denti lievem nte ondu­

lati, come certi simboli di ornati p ersonali, che st conoscono da altri am­

bienti '; l'ansa dell'oggetto ideato avrebbe avuto la foggia di un basso 

triangolo o di un lungo ovale schiacciato. Al disopra di questa figura a 

qualche distanza si protrae una linea di un movimento poco determinato. 

sr. (Fig. ro6, n. 6) . Frammento di un vaso più tondo, rappresentante un 

pezzo vicino al manico, di cui r esta la sezione quasi rotonda (cm. r '/ 2 X 2). 

L 'argilla più chiara di quella cl ln. 48, è di fuori a nnerita nello stesso modo 

irregolare , e da cio rimase danneggiata anche la pittura nera consistente 

111 un sistep1a di serpentine rinchiuso in linee dritte . 

52 . (Fig. ro6, n. 7). Frammento di un vaso piuttosto fino, la cui argilla 

è in parte di color arancio, in parte grigia. Di fuori vi è una pittura nera 

di sette pm·all le fine su un fondo molto abbrunito, grigio-scuro. Il tutto 

appare luccicante, ma ad esame più esatto risulta che vi è un forte riflesso, 

prove niente dall o stretto sistema di linee, che già sono clipinte a vernice, 

preci a men te come al 11 . 17. Malgrado l' appare nza fresca, intatta, d ella 

parte esterna, non difettano tracee di un fuoco irregolare che ha invaso 

la suppellettile già spezzata. 

53 · (Fig. ro6, 11. r r). Questo è il p ezzo più speciale del gruppo, e non 

manca di una certa importanza. D esso ha un centimetro di spessore e ap­

parti ne ad un grande vaso, con un diametro forse di 25 ce ntimetri. on 

ostante la cottura regolare, la sostanza appare bruscolosa nella rottura, a 

differe nza delle altre stoviglic dipinte che si rompono in margini più pre­

cisi. nzi la sostanza come tutta la fattura rassomiglia perfettamente ali~ 

cretaglie monocrom e grio-ie che si fabbricavano sul luogo nell' epoca avan­

zata del villaggio. Ma sul fondo lucido grigio, nella faccia interna, vi 

sono in clipintura quattro strie nere parallele, propriamente meno dipinte 

con tinta a pennello che applicate con una sostanza pastosa, sulla qual e 

passava poi il lisciatoio, distruggendo in parte i contorni e il carattere 

r ettilineare d el disegno. Questo stesso procedime nto si nota a Matera su 

molti pezzi di fa ttura paesana con fasce rosse applicate cosi. Esternamente 

il vaso è più oscuro, ha un grigio fino al nero profondo, mo trante nella 

r ln bror.zo da Cupra Marittima, Prenestc e più al ord. L'AIItllropologie, V, 1894, p. 301 , 

fig . 124- 1-I oER Es, Prae/list. :Jorsclnmgen, l, p. 39, fig. 126; Urgesch. d. B. K. , Taf. X, 18. -

Arcltaeologia, XLII, p. 487, pl. 2R. li motiva triangolare con lungh i denti alla base esiste dipinto 

u un vasa cretese inedito. 
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p oli tura moite tracee dell ' imbrunitoio. Facilmente anche la parte e terna 

non sarà dappertutto rimasta priva di qualsiasi decorazione, almeno in quai­

che parte meno oscura, che si p r estava a tai sistema nero su grigio . Il 

fatto inter essante è, che ci troviamo qui p r la prima volta dinanzi ad 

una ceramica monocr oma, e proprio quella del paese, ma con te ntativi di 

imitare la dipintura dei vasi stranieri. E v i si associa il numero segue nte . 

53 bis. U n p ezzo ug ualmente doppio, fatto pure nella pasta g rigia, 

p assando in qualche parte al nero. Il procedime nto prescelto qui n lla de ­

corazione è questo : su ambedue le facce disting uesi una zona nera e un 'al­

tra grig ia, differe nza ot tenuta in v ia ar tificialc ' , fo rse coprend~ una parte 

dm·a nte la cottura, ma con maggiore precisione alla faccia es tern a, ch e 

inoltre è sta ta tinta in nero fi no ad una linea terminale, dipinta nell o stesso 

colore . Osserviamo qui dunque un altro passo fatto dall a industria paesa na 

nella dipintura ; e p ossiamo oramai nei pezzi precedenti in arg illa depura ta , 

mezzo grig i e mezzo neri , rico noscere una specie di compromesso tra le 

due manier e degli indigeni e degli str anieri. - T utti questi fenome ni s i 
spieghera nno meglio nel prossimo paragr afo. 

54· (T av. col. 3). Questo pezzo o la specie che esso rapprese nta era de­

stinato ad assumer e una par te importante nel nostro lavoro, principalm ente 

p er i vasi di uguale carat tere scoperti in Matera (fig . r q -r r8). E vada 

detto subito ch e i materiali più amp ii e conser vati di Matera permettono 

di ascrivere molti dei nostri fr am menti a ll a medesima orig in e, alla quale 

an ch acce nn avano le suddescritte forme p er fondere s tampig lie (p. 82 , r r) 

per il tipo Z incornicia to a riquadri . ul presente pezzo spicca la caratte­

ristica decorazione a tria ngoli colorati, attacca ti a linee oblique , comin­

ciando da una orizzontale ch e si trova qui v icino alla bocca ; il disegno si 

prese nta alternativamente riempito di color e o a semplici contorni. Al 

disotto si vede cominciare, un po' confuso con quelli primi, un altro si-

tema di tria ngoli a colori. Il frammento (ad arg illa rosa) è di una scodella 

larga (diam. 2 0-22 cm.) e non troppo alta, come mostra la curva forte del 

profil o. L a orizzontale domina nte sta precisa mente lad dove comin ciava il 

labbro, in una go la sens ibile appena nel profilo dell' oggetto. L ' arg illa fin a 

depura ta ha preso solame nte nella par te esterna un colore alquanto ver­

dastro . L a tinta di pittura era mista di ner o e bruno. Altro simile vaso 

s' incontrerà fra quei trovati sul campo (n. 104, tav. col. r 2). 

1 Conf. le nostre osservazioni a p. 45 · 
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Da llo stile cospicuo di qu esti due pezzi (.54, 1 04) si scostano sensibil­

me nte i due gruppi 55 segg. e 65 segg. · (fig. 10S) col loro di egno spa­

zioso operato esclusivamente a linee unifonni, doppie for. e come un fu­

scella di paglia o poco più, trann e qualche banda di circonferenza fatta 

più larga. Speciale è un p ezzo coverto da ab bon dante colore d' ide ntica 

tinta. La maniera non ha i caratteri di uno stil consolidato come la pre­

cedente, facendo piuttosto l' impr ssione di un genere provato o copiato 

per la prima volta da mano del resto non inabile . L' argil l>a ste sa e l'in ­

ti era fattura differiscono dall e prime classi, non solo per la defici ente in­

gubbiatura nei pezzi più caratteristi i, ma sotto tutti gli aspetti, che invece 

offrono varii punti di contatto con la produzione paesana in impasto locale. 

S i confrontino gli occhielli a spigol (fig . 102 n. 2, 3) con fig. 53 e i tipi 

vascular i stessi, e veggansi le osservazioni fatte in proposito ai numeri 63, 

65 e 66 . 
5- . (Fig. roB, n. r). Frammento marginale ottilc di una pignattina, 

probabilmente del tipo di fig. 25 a pag. 64, ma con occhi llo vicino alla 

b occa, piano di sopra e perforato verticalmente. Sull'argilla, quasi rosa, si 

veggono in dipintura rosso-bruna tra due linee divergenti in su, nascenti 

dall a b a nda più larga, sottos tante. Questo è l'unico pezzo della serie in 

colori chiari; tutti g li altri sono dipinti al nero in corrispondenza all'argilla 

più cupa, ch e ha spesso assunto un aspetto verdastro n ella superficie . 

56 . (Fig. roS, n. z). F ramme nto marginale di un simile vaso con oc-

chiello : dipintura n ra. 
57. (F ig . 10S, n. 3). P ezzo del margine di un a picco la p ignatta con oc-

chiello perforato verticalmente, simile ai numeri 55 e 56 . Verdastro da 

ambedue i la ti. Di fuori presenta in color profondo nero un a pittura a 

grandi riquadri, le cui orme verticali si allungano, formando un a ngolo 

sul dorso dell a piccola ansa. Il margin e è tinto col medesimo colore . 

58 . (F ig. I o8, n. 4) . D el medesimo vaso, o di u n altro somigliantissimo. 

59 · (F ig. 10S, n. 5). P ezzo marginale di un vaso sottile, cilindrico nella 

parte superiore, del diametro di ±: r r cm. Vi sono vi cino al labbro di­

pinti con poca abilità o g rande trascuratezza due se micerchi in una tinta 

bruno-scura, ora sbiadita, simile a quella della prima seri e . L'aspetto è 

verdastro: confronta per la forma n. Sz e in genere § g, 3· 

6o. (Fig. roS, n. 6). Frammento di simile vaso a tre strisce nere parallele. 

6 1. Frammento dalla parte ove attaccava il manico, con avanzi e mac-

chie di p ittura nera . 
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62 . Pezzo forse del medesimo vaso con traccia di tinta nera. 

63. (Ta v. III 1 8). P ezzo assai special , con un a faccia umana, barbu ta, 

che è accennata in un modo individuale e non ha che far con la clas e 

rappresentata nel Pulo (ta v . III 2 I, s 10 n. 1 2) . Abbiamo il collo cilindrico 

(( 

Fig . 108. 

(diametro forse 9 cm.) di un vaso mezzano che si allargava al disotto. L'argilla 

è la solita di questo g ruppo e il vaso fu lavorato al tornio. M entre l'in­

terne, tinto a nero, offre la rotondità r egolar , questa di fuori è appia nata 

per dar luogo a detto ornamento. Nel piano ovale, spezzato di sopra si 
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vede la punta del naso, il quale è dritto, e quindi di un tipo differ ente 

da <1uello che si riscontra nel vaso su descritto ; poi la b occa ap rta, fatta 

a sernplice impressione di un a st cca stretta ; tutto collocato in un p osto 

troppo alto dell'ovale, e questo doveva i ndicare la faccia. V ediamo ora 

in che modo si è cercato di riempire d a nimare lo spazio s uperfluo. 

Prima si stendono - appena conoscibili sulla riproduzione - dalle na­

rici Jateralmente cenni spazi osi di b a:ffi, con g ra ndi ciocch c flue nti in g iù, 

dipinti a color n ro, tinta di cui p are a nche t occata la punta del naso . 

Dall a b occa p oi scende alla fin e dell'ovale ed oltre una incisione a lunga 

punta o tria ngolo, co n sei parallele interne e piccoli tra tti traversali, il 

tutto g raffita co n una punta tagliente. Al primo asp ctto si avrebb l' im ­

pressione di una barba. Ma questa g ià era espressa a tinta nera, ch e cir­

conda l'ovale e doveva coprire l'ovale fino in prossimi tà dei baffi, malg rado 

l 'aspetto dubbi o della faccia ch e sembra piuttosto macchi ata ch e sciupata. 

Con un esame minuto si disting u no a ncora le ciocche nere della b arba, 

ed inoltre , cosa secondaria, le linee dritte che accompagnano di fuori la 

lunga fig ura a g h erone . Quest ' ultima dunque non puè si g nificar e altro che 

la ling ua nell'assieme della faccia, quindi la fig ura r appresentava se non un 

semplice ap otropeo del genere 1edusa, forse un tipo ori e ntale come B eza. 

D el r esto l'ovale ha a g uisa di cornice due fasce nere ad arco, ristrette in 

giù, ove accen na no ad unirsi sul petto dell ' uomo, consid erand o p er suo corpo 

il vaso. Ho creduto associar e questo p ezzo a l g ruppo 54 segg. p er ragione 

d ella dipintura nera simile ad inchiostro su fondo verdastro, colore che 

anche sotto l'azione di identi che influenze forse non si sar ebbe v erifi cato 

s enza il concorso di eguale sosta nza, sia n 11' arg illa o nella superficie, la 

quale del r esto è poco liscia in tutti questi p zzi. \ ggiungo ch e a nche la 

pittura sembra indicare una iclentica ma nier a p oco sve lta, cercando forse 

un nuovo stil e di decorazione; certo è ch la figura incisa sv la una pra­

tica e s icurezza molto maggiore delle parti dipin t , evidentemente la me­

desima pratica, b asata in g nere sul si tema di g r affire g li ornati, a cui 

era no dovute le sn elle incisioni tria ngolari del frammento ner o descritto 

p. 70 n . r 4, ta v . Ill, r 5, r 6, e piu speci almente que !li dello stil maturo 

di Ma tera (§ 1 6 ). 

L a maniera propria ai numeri 55 segg. ' di dipingere a sole linee 

mezza n , larg h e come fili d i pagli a, g randi fig ure semplici, si osser va pure 

. 64 è u n piccolo pczzo, molto logoro. dipinto a quattro l inee. il qua le nell'attuale con­

dizione perde ogni significa to. 
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nel seguente piccolo g ruppo d i pezzi (65-70), ch del r esto, a parte lo spes­

sore di mm. 7-8, non sono troppo omogenei fra loro, appartenendo 69 e 70 

ad uno stile ed una tecnica meno semplificati. 

65 . (Fig . 108, n. 8). Questo p ezzo, che senza ing ubbi atura o tintura della 

pare te, conserva con una certa fresch ezza i colori naturali della creta ros­

siccia e della pittura, offre, sempre nelle medesime prop orzioni, un nuovo 

disegno: su comun e b ase ori zzo ntale un sistema di due triang oli, il mag­

g iore a qualche distanza, se il s condo non stava for e a sinistra in se nso 

rovesciato. Vi si atta ca poi al d isotto, sempre nella ste sa mani era spa ­

ziosa, un altro disegno, che non oso ancora di ricostruire senza a nalogie 

più complete. 

66 . (Fig . 108, n. 7). In confronte coll'antecedente, questo p ezzo si qua ­

lifica con certezza di imitazione. Desso apparteneva ad un g rande vaso che 

vi cino alla b occa che si r uppe, misurava 2 5 cm. circa di diametro, all ar ­

gandosi in g itl. La tinta applicat a per la pittura è simile a quella d el pre­

cede nte, ma alqua nto più opaca_ T ra due orizzontali c'è una fil a di trian ­

goli di forma compressa; al di sotto si attaccano, in modo non dissimile 

dal p ezzo precedente, linee dritte e oblique, gui confu e nel principio ch e 

è conservato ; la prima è inoltr e accompagna ta da macchiette tonde. L a 

fascia superiore, nella gola del vaso, per dire cos1 la piega della im­

boccatura, h a (non visibile sulla figura) una sp orgenza tonda, fuori a og ni 

stil e e r egola . Il tutto è eseguito a stento, con poca r egolarità e moiti 

ritocchi, a nzi deviazioni del pennello. La fattura, poco liscia nel di fuori, 

è rozza nell ' interne , con buchi r imas ti nell' arg illa, mostrando inoltrc una 

ma no non pratica a lavorare con la ruota o con i rispettivi attrezzi appli­

cati intcrnamente '. Ma tutto cio p otrebbe v enir attribuito alla ine perienza 

di un artefice novizio nel mestier e. Quel ch e varrebbe a determinare la 

ma nifattura locale, sar ebbe il materiale, se esso veramente fosse mis to 

- come ha l'appar enza - con l'ocra rossa, abbond a nte fr a g li strati roc­

ciosi del Pul o. Il carattere proprio all 'ocra del Pulo, dei colori r osso e 

gi allo a lter nato a poca distanza, si nota pure in altri framme nti di dubbia 

prove nie nza. ei marg ini della rottura vi era no, qua ndo l'oggetto fu rin­

venuto, macchie di ti nta aranciata. 

67. (Fig . 108, n. ro). F r ammento di un vaso del dia metro di 14 cm. ha in 

tinta nerastra, ch e nelle parti sciupate comparisce bruna, un g rand e trian-

I Conf. opra pag. go. 
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g olo, man cante di b ase , r ettang olar e m c1ma. L a parte interna era tinta 

m un altro colore cupo. 

68 . (Fig. ro 7, n. 2). Frammento troppo stretto p er lasciar ved er e chiaro 

la curva orizzontale, il quale offre un tria ngolo nera co n angola r e tto a lla 

punta, accompagna to da qua ttro striscie più chi ar e, probabilmente pure ad 

angola, essendo troppo larg h e e troppo vicine p er incr ocia rsi senza p rodurre 

confusione. Immagino che si tratti di un quadruplice sistema di zig-zag, r e­

sta nte al disopra , e non di triangoli comple ti che avrebbero interrotta la 

serie domina nte di triangoli neri. Questa s conda tinta è bruno-aranciata , 

mista con la n ra pres o i confini. 

6g. (Fig . ro8, n. g). Frammento esig uo di forte curva, ma di simili pro­

p orzioni pel diseg no : triangolo con b ordura a zig -zag e con fascia termi­

nale ; il tutto in un colore nerastro. Siccome le du e b a nde accompagna no 

un solo la to del triangolo, ch e dovrebbe esser e la base, v' è da du bi tar e 

che la fig ura dovesse sser e r ovesc ia ta . Ing ubbiatura fina nell' interna; 

conf. 70 . 

70. (Fig . ro8, n. r r). Fra mmento coll ' avanzo di un tria wrolo ner astro , 

p ezzo che occupa un p osto intermedio fra questo g ruppo ed il precede nte, 

avend o assunta un asp etto g rig io ver dastro d a tutte le parti; esso d el r e ­

sto, sull 'arg illa che era molto chiara, h a una ing ubbiatura d eficiente in 

g ener e a queste due classi . 

I cinque p ezzi che seguono, 70 -74, non d a nno luogo a d iscussione , 

coordina ndosi se nza difficoltà alla classe 27 -46, t anto per la fattura , ch e 

p er la tinta, ch e è in gene re un bruno-noce in varie sfumature. 

7 r. Framm e nto di una scod ella r appresenta nte un p ezzo a l disotto 

de l marg ine ch e p orta un occhiello, anzi una larga sporgenza p erforata in 

senso orizzontale . ciascun lato di questa sporgenza ved esi un seconda 

piccolo buco finto, ch e si prese nta r otto d a un lato. Accanto a questa ansa 

sale, almeno nell a parte conser vata , un sistema di linee sottili a zig -zag 

(ne sono conser vate due sole, m a dovevano essere di più) fino al marg ine , 

ov e esso ricompare malg rad o le varie r ottur . La p arte interna (fig . r ro, 

n. 8) è più largame nte d ecora ta : un orl o la rgo p oligonale accompagnato (m a 

senza precisione) da strisce più discr ete , s mbra circond ar e d elle foglie 

diramate o diverge nti a p almizi. 

72. (Fig . r ro, n. 7). P ezzo marg in ale di u na coppa semisferica, con buco 

v i cino a li ' orl o che è dipinto. D ecorazio ne principale nell ' in terna : è una 

20 
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larghissima fascia allargantes i a festone, sospesa dal margin , accompa­

gnata da due linee sottili disopra e disotto. La parte esterna aveva semi­

cerchi o archi concentrici attorno alla base o ad una linea, che avrebbe 

divisa la calotta del fondo dalla larga zona superiore. 

73 · (Fig. II o, n. 6). Pezzo più doppio di un grande vaso, forse dell a 

spalla. Dipintura bruna su fondo giallognolo. Sulla parte sterna, lieve­

m ente concava, corrano due bande un po' ricurve, mentre al disotto veg­

gonsi messe, pare in contrapposizione, macchiette allungate, il tutto dipinto 

-in maniera trascurata e con tinta deficiente. Inoltre v' è caduta una mac­
chia di tinta più oscura. 

7 4· (Fig. r I o, n. 9). Piccolo frammento, forse di un a scodella; di fuori 

veggonsi due strisce non perfettamente parall.ele, congiunte di sbieco con 
corte serpentine simili al n. 5 r. 

I vasi a cui appartengono i frammenti 7 r -7 4, av vano una ingubbia­

tura g iallognola, color crema; le coppe da ambedue i lati. 

Ma accanto a tali fittili tornano sempre a galla altre classi che muo­

vono dubbi di massima riguardo alla loro vera origine. E non trattasi pitt 

di imitazioni eseguite nell ' impasto antico, come erano 53, 53 bis e ta nti 

p ezzi di Matera, bensi di lavori in argilla, che lasciano di.stinguere la mano 
p erita e quella di un principiante. 

3 2 

4 5 
Fig. 109. 
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75-79. (Fig. I09, n. 1-5). Quasi come nei numeri 65 e 66 si osserva 

qui nei numeri 7 5-79 che la medesima argilla viene lavorata con abi ­

lità o meno, e dipinta., ora con sicurtà in un certo stile, ora in maniera 

puerile senza intelli genza p er il motiva, atta soltanto a sporcare la cre­

taglia. S e veramente prodotti cosi mal fatti venivano pres~elti per il com­

mercio e p er un lungo viaggio, sm·ebbe da maravig liarsi come mod elli e 

copie evid enti, fatte dalla medesima pasta, abbiano trovata la loro strada 

fin qui pe r incontrarsi insieme in questo angola del mondo antico. Certa­

me nte sarebbe più consentaneo pr sumere per tali lavori una fabbrica­

zione qui sul luogo con indigeni , nuovi ancora per queste opere. imili pro­

blemi s' impongono ad ogni pas o ; vi ritorneremo nel paragrafo prossimo. 

I cinque pezzi in questione, a cui si associano poi altri due (8o-8 r) per 

l' id entità della decorazione, sono tutti di un' argilla fin a giallognola e di­

pinti con lunghe foglie violette. I due p ezzi meglio lavorati, 7 5-76, hanna 

anch e la decorazionc più accurata, formata da fogli e appuntate che alternate 

p ndono dalla gala del vaso o salgono verso essa. egli altri tre, 77-79, 

meno r egolari nella fattura, le foglie o non h anna alcun garbo distintivo 

c proprio dello stile, o r assomig lia no piuttosto a macchi e con moita tinta 

strofinata inutilmente negli spazi, defigurando anzichè decorando la super­

fici e del vaso. N oto che qualcun·o di questi pezzi contiene grani bianchi 

gessosi, come si trovano pure ma meno grossi, nella sostanza del n. 66 . 

Anch e nel n. 7 5 si crede notare, come in altri, tracee del colore bruno 

ara nciato, come se il coccio fosse stato nelle ma ni di un pittore o figulo 

d el detto genere, a cui appartie ne anche il lavoratore dei segue nti nu­

meri 8o-81. 

8o-8 r. (Fig. 107, n. 7 bis). La ma niera di decorazione manifestata in 

quest' ultimo gruppo ed in altri p ezzi me no conserva ti (ch e furono trovati 

fra le capanne), è nota per le isole greche e va illustrata con i seguenti due 

p zzi appartenuti ad un tipo vascolare g ià segnalato fra quei della Prima 

Stazione (pag. 47). Abbiamo qui un fasci o, ap erto verso l' imboccatura, di 

quelle larghe penn ellate, che talara sono appuntate come foglie, t alara 

no; simili gruppi, du e o tre, adornavano, avendo lasciato un principio a 

sinistra, le parti sperdute intorn o. Il pezzo inferiore, che è pero di un altro 

esemplare simile (diametro massimo o. 1 3) è adorno di foglie più larghe, 

appuntate, che emergevano dal fondo in su: avanza un principio del fondo 

coll ' ingrossamento dell a parete, da cui si desume che il vaso posa va su 

di una base appianata. 
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L' argilla è nel secondo p ezzo di un bel colore giallo, propriamcnte 

« terra di Siena bruciata » ; quella del primo frammento dev' essere stata 

s imile allo sta to naturale, ma i è impallidita con una diver a cottura. In mas­

sima, la fattura, molto inferiore a i numeri 7 5-79, è rozza nel primo, più r -

golare, ma alquanto trascura ta, anche nel secondo pezzo. La dipintura in am­

bedue i pezzi eseguita nella medesima tinta aranciata di ocra, sembra ugual­

mente più primitiva nel primo framm nto che non nel s condo, ove le fogli e 

sono b en appuntate ed in oltre tracciate prima nei contorni generali . Il g ruppo 

7 5-79 potrebbe anche rispecchiare uno stadio più maturo dell a industria 

figulina, tanto per il lavoro che per l'uso della tinta violetta, che osser­

viamo sulla rob a schiettamente Mycenea, classe p osteri ore alla Cicladica . 

Ma forse le norme della cronologia assoluta non valgono qui , ove certi 

prodotti dell 'Oriente greco saranno anch e giunti da seconda mano ed ove 

ta nto dipende dalla questione della imitazione paesana. 

82 . (Fig. 107 , n. 4). Collo cil indrico di un s imile vaso di tipo più svi­

luppato, pure lavorato a mano, ma attestan te piuttosto speditezza ch e ina­

bilità nel lavoro, specialmente per la pittura a larghe linee ondulate in tinta 
nerastra. 

eguono sei p ezzi di varia qualità dipinti in rosso. 

83. (Fig. r ro, n. r). Pezzo di un a grande scodella, del diametro superiore 

di 35 cent., ma r elativamen te sottile, con margine acuminato. Circa 3 cent. 

al disotto del marg in e si veggono due occhielli, o sporgenze p erforate verti­

calmE'nte, a qualche dista nza . La d coraz ione è verticalE', con larghe fasce 

rosse accompagnate da aleu ne fine brune; identica nell ' interno (fig . r 07, n. r 4), 

ove inoltre si vedono su l campo chiaro due linee rosse ad angolo attaccate 

a l marg ine ed i rifinimenti di un secondo p aio ideato al disopra. Il color 

rosso è p oco denso, lasciando scorgere le tracee del pennello. La fa ttu ra 

generale con l' ing ubbiatura gialla era più fi na che ora non appare p er i 
da nni cagionati dal fuoco. 

84. (Fig. r ro, n. 5). Pezzo marginale di una simile scodella larghissima, 

sottile e con parete più dritta. Di fuori si osserva la stessa pittura rossa 

a fasce verticali, lasciando fra esse vedere l' ing ubbiatura lucid a, quasi di 

col or giallo uovo; quella dell' interno è più pallida del solito colore: il 

disegno colà differente dal primo, portava le fasce orlate da linee fine in 

svar ia tc direzioni, in parte molto oblique, lasc ia ndo maggiori spazi fra 
di esse. 
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85 . (Fig . r r o, n. 4) . È il piccolo p ezzo for se di una si mile scodella ma 

mena g rand e. L ' ar g ill a del r osso delle fasce, ch e sono meno largh e, e, 

più o meno, la tinta scura delle linee di co ntorno lasciano ri conoscere la 

medesima fattura; nonch è la ing ubbiatura p astosa dell'estcrno (che minac­

cia di scrostarsi), come nel pezzo preced ente, pr esenta ndosi p ro di color 

bia ncastro. - Vi sono parecchie macchie d i tinta sul rovescio. on sa­

prei dir e, sc la punta di tinta nera ch e si vede sull a faccia bi anca a destra 

ia un a macchia o un avanzo di dipintura . 

86, 87. (Fig . r ro, n. 2, 3). 88 '.Sono ma ni chi di tre g ra ndi tazze d iverse 

(per la fo rm a cfr . go), coloriti in maniera abbastanza trascurata in nero 

1 88, avanzo mol to meschi no che non è raffigurato. 
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ed una p essima tinta rossa, che in parte è scomparsa, in parte, forse per 

decomposizione posteriore, si ' scomposta in polvere. La pittura d i ser­

pentine nere fra bordi rossi, sta una volta orizzontalmente , un'altra volta in 

senso v erticale . 

A tazze di vano genere appartengono i pezzi segue nti, tutti conser­

va nti il manico se non altro. 

89. Manico (col p ezzo adere nte della pare te) largo ce nt. 4-4 '/2 ~ di una 

delle grandi tazze che si trova no in vari tipi a Matera ; fina fathira con 

scarse tracee di pittura in color aranciato misto con un altro più sem-o. 

90. (Fig. I 07, n. r 5). Ma nico di una sim ile tazza g rande, largo 5 cent., 

di finissima fattura, associ a ntesi a quelle Ma tera ne (fig . r r 7, r r 8) anche per 

la decorazione, in co lor ma tto bruno, con lieve tendenza al violetto; zig-zag 

rinchiuso in due strie, messo quale fregio orizzontale sulla parte superiore. 

Un simile fregio esisteva nell' interno vi cino alla bocca. 

91. (Fig. 107, n. 13). P ezzo di un manico sottil e, largo 4 1/ 2 ce nt., di 

fattura simile ai numeri 89 e 90, con tracee della stessa tinta. Esso ha 

una sporgenza pl astica alta quasi 2 cent., simile ad una testa di animale 

con la bocca aperta . Non riconosce subito l'ogg etto chi non ha avuto l'oc­

casione di v edere i rinve nimenti di Mat ra. Colà una delle grandi anse 

ha sul dorso un bottone tondo con un ' altra sporgenza rettangolare, tri par­

tita come un libro aperto. E simili bottoni di forma molto svariata sono 

frequenti sulle anse dei vasi importati a Matera. 

92. (Fig. ro7, n. 5). E devo in questo complesso, non trovando posto 

più opportuno, prese ntare il n. 92 : un pezzo della solita argilla :fina ad in­

gubbiatura giallognola, che, fogg iato più o m eno come un manico, ma con 

un solo punto di attacco, essendo l'altro capo libero, potrebbe forse essere 

una delle tante emerge nze fantastich e. Esso og getto, alto 3 ce nt. e spor­

g e nte 2 '/ 2, dà l' id ea delle g ambe chi use di un a persona seduta, che rat tira 

i piedi sotto la sedia; al posto dei piedi v'è una rottura; ma nel davanti solo, 

rimane ndo il piano inferiore. Ai lati queste g ambe sono appianate, nel da­

vanti la superfici e con piccoli tratti punz e cchiati ha ricevuto un aspetto 

ruvido come le gambe pelose di una scimmia. Mentre si induce da varii 

indizii, che non sia v eram ente da intendersi una figura a gambe simili 

all e umane, domanderei, salvo nuova luce da venire coll'accrescimento del 

materiale, se l'oggetto non p ossa rapprese n'tare le corna di una capra, ca­

moscio, o simile ; ma senza v olermi riferire ai numerosi pezzi che a Matera 

portano sul manico una testa di bue, sempre a corna brevissime appena 
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accennate . Inta nto si puo ra mm entare quell' ansa a tronco di un pug no 

umano, che ha le dita indicate in una simile maniera, divide ndosi la massa 

come con incision e a coltello (tav. III 14, r8). 

93· È il p ezzo di un g rosso manico, larg o 5 '/ 2 cent., di fattura un 

p o' ordinaria . La superficie molto c.orrosa è con la pittura divisa di sbieco 

in due campi. L a g rande parte, forse due terzi, è tinta a color bruno­

v ioletto, il resto libero, separato con una linea obliqua di simile tinta, 

ma più scura. Al medesimo vaso o ad uno simile, d bbono appartenere 

i pezzi 94, 94 bis. Invece il pezzo munito del num. 94 ter è di un altro 

gen r e, fa tto indubbiamente nel Pulo stesso colla pasta e nella ma ni ra 

iv i soli ta; e in comprova basta notare nell ' interno la grossa rivestitura 

nera lucida scr ep ola ta, la pittura ordinaria color mattone, tinta da qual­

che parte in quel bruno-violctto, che, come l' uso di altre tinte, era dovuta 

alle industrie for stiere . 

95 · Ma nico di una tazza meno fina e più pi ccola del n. 93, fram ­

mentato sul la to d estro, danneggiato a nch e nel la to sinistro, ch e appare 

adesso con una inse natura : nel mezzo u na fascia v erticale rossa . 

g6 . (Fig. ro4). Presenta il pezzo di una tazza fin a col m anico. Q uesto 

frammento è troppo pieno di macchie color n ro e ara ncio p er lasciar di­

scernere della pittura altro ch e una stria scura sotto il labbro e un zig ­

zag avente principio dal manico a sinistra . Questa tazza è meno g rande 

di quelle Materane e di forma semplice, se nza il labbro largo r ipiegato. 

97· (Fig . ros). Anche questo p ezzo alto di 4 '/ 2 cm. fu inserito sopra 

p er l' illustrazione delle tazze e tazzine importa te, sebbene esso non po ­

trebbe trovare compag nia più eterog enea, che quei campioni di fin issime 

cera miche . Esso è di pasta o arg ill a g rig ia, lavorato a mano, a stento 

imitando la sottig li ezza di quei fittili, ma riuscito poco regolar e nella forma 

e nella superficie, la quale è di fuori tinta in color bruno-ara ncia to. Vi 

sono tracee di fuoco sotto il manico. 

Rimango no del materiale dipinto del PuJ o cinqu pezzi fra sè d ispa­

r a ti, che non si collegano comodame nte con l' uno o l'altro g ruppo descr itto . 

g8. (Fig . 107 , n. 6). Si a socier ebbe tu tt' al più p er il ti po vasculare alle 

copp e tazze di fina fattura, delle quali anche qui abbiamo un p ezzo sot ­

tile marginale col labbro acuminato, mentre l ' aspetto della uperficie e 

della tinta di p ittura differiscono tanto da ricordare addirittura i vasi molto 

p osteriori messapici dell 'Apulia centrale, i quali pero non conobbero un si -
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mile disegno. L ' inter no era in tutto o in parte coperto di una matta tinta 

nera, l' est rno decorato colla med s ima sul fondo cr ma: si vede attaccato 

all a bocca, a nzi alla banda dipintavi un is tema verticale di g randi zig ­

zag, motivo già trovato parecchie volte, ch e ricorda qui p ero, per le sue 

proporzioni, certi vasi incisi dell cap ?-nne. 

99 · (Fig . 107, n. ro). P ezzo meno sottile, che apparte neva ad un vaso d el 

diametro di cm . 23 -25 . L a fattura è più o meno identica all a roba rima­

n nte, sebbene la superficie una volta rivestita della solita ing ubbiatura 

fin a appaia og g i di un colore alterato, un p o' sporco. Ma non ra p o sibile 

di distingu er e nella fotografia i p ar ticolari ri el pezzo, che percio dovetti 

riprpdurré mediante disegno. Pare ch si s ia s r vito del compasso, e per 

le fasc orizzontali dell' appoggio del la ruota, a nch e questo un fatto non 

nota to nelle altre stoviglie. i v ed un arco o semicerchio con piccole 

fin·estre dcntro (quadretti a cancello), circon dato al di sotto da una massa 

compatta, ftastagliata ad arco, probabilm ente a pizzi, nel modo solito dello 

stile maturo geometrico, che confonde g li stremi archi del sistema con­

centrico con la base stessa. L' irl a che vi sia stat o un cer chio intiero mi 

pare poco verosimile, prima perchè esso d iseg no, con il cer chio sottile 

interne, avrebbe portato delle difficoltà enormi p er raggiungere una pre­

cisione come nel presente p ezzo; poi, per ch è le p iccole fin estre, h e allora, 

date le misure, sarcbb ero state in tre, disdicono per la loro forma a lta e 

bislunga tale disposizione, mentre in due potevano b enissimo star e al loro 

posto, come altre fig ure che nell ' Apulia posteriore troviamo in seri te negli 

archi compatti 1
• 

roo. (Fig . 107, n . 12). Fra mmento pure di buona fattura di arg illa ros­

s iccia in qu alch e parte, ch e offre delle fasce tira te con la ruota, dalle quali 

pendono piccoli svolazzi a forma di un s i g m a a tre ast e, un p o' com­

presse al disotto. La tinta di un violette scuro è a vernice , ma tutta 

differ ente , come la fattura, dal framme nto n. I7 . La convess ità delle strie 

ci costringe a presumere ch e il pezzo non sia lon tano dall ' imboccatura del 

vaso e pi tt precisamente appartenga alla spalla d i un ' hydria 2 ch e aveva 

alla r ottura esterna un diametro di 25 cm. Chiudendo dunque la b occa 

co n tappo si p otevano tirare le fasce anche col compassa poggiato sul 

t appo medesimo. 

' Conf. Bari , Mus. Prov . 4028. 154il. Berl in. 3910. 

• Cf. per la forma supposta La ceram . preelle11. Min h. d . Arch . lnst. Rom. , XlV p. 8o, 61. 
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ro r. Questo p ezzo, di fattura simile al roo, ha una fascia nerastra (color 

misto con bruno) sulla spalla, con la quale è conservato lo spigolo della pa­

rete del vaso. Il diametro a quel punto arà sta to di quasi 25 cm. La fascia, 

più larga di quelle del n . roo, è tira ta, o a mezzo della ruota o col compasso, 

nella direzione testè indicata. L a tinta, ch e forse qualcuno p otrebbe pren­

der p r vernice, non lo ' ; essa, mal gr ado l' intonazione più forte, non dif­

ferisce da quella applicata in altri frammenti me no conservati. 

S e con que ti campioni abbi amo g ià toccata un' arte ch e prelude, s1a 

pure a qualch e dista nza, allo stile geometrico A ppulo 1
, coll' ultimo p ezzo 

rimanc nte si t orna a clas i molto anteriori. 

102 . (Fig . 107 , n. r). È questo un g ra n p ezzo marg inale, diam. supe­

rior e ro-I r cm., di una pig na ttina come quelle dei numeri 55-58, che si 

allargava al disotto dell ' occhiello verticale ader ente al labbro spianato. n 
mat eriale non sottile, ma omogeneo nella fattura, fu fornito da un' argilla de­

pura ta g rig ia, non dis imile a quella della cret aglia delle capanne (classe 

progredita) . La parte esterna è or a imbia nchita da un fino strato calcareo, 

ch e nasconde in qualch e punto a nche la decorazione (resa ostensibile qui 

mediante disegno), la qu ale è assai speciale . Due forti linee incrocia te come 

un x_ greco ono la teralmentc accompagnat e da cinque ottili linee sp ezzate 

ad a ngoli ottusi, il tutto add ensato in un sistema, me ntre g li angoli acuti 

sopra e sotto restano liberi . Que ta fig ura, conservata due volte, doveva 

ripetersi quattro vol te attorno al vaso. La piccola a nsa ad occhiello r esta 

nel mezzo con due strisce verticali vicino ad e sa. Anch e il marg ine offre 

tracee di pittura, sempre in una tinta opaca, adesso a nch e sbiadita e di 

difficil e determinazione. - Quantunque semplice sia lo chema principale 

della dipintura, es o non pare frequente negli stili della Grecia; e qualche 

cosa di somig liante, ma non id entica, conosco solta nto degli s trati anti­

chissimi dell ' isola Aegina 2
• Più simile sar ebbe il disegno da cui dipende 

l'ornamento a cordon e di un vaso trovato nella g rotta della Pertosa 3 e 

quello che spesso si pre e nta nelle pitture delle stazioni eneol itiche d el 

fiume Alt presso JZronstadt in Tran ilvania (cfr. p . I 8o, s). 

z S i confron ti no anche sul rovescio di n. 83, fig . 1071 n. 14 gli appendici caratterist ici con 

quei dei vasi de lla Daunia. C' è pero da notare per n. g8 segg . che l' ingubbiatura applicata alla 

superficie di quei pezzi è cosa rimasta estranea a li 1 arte appui a geomctrica. 

• 'Ecp"YJ JiEp!ç; éi.px, 18g5, tav x 4· 

3 M o>I. d. L. , IX, 574, fig. 25. Anche il mot ivo dipinto su di un bicchiere biansato di Castel-

luccio (1 epoca Sicula, Bull . Pal . lt.1 XV III, ta v. II l a), sembra ri ferirsi ad un simile schema. 

~ 1 
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el campo soprastante (s t azio n e delle capanne) raccolsi pure una 

grande quantità di frammenti dipinti. Ecco i p ezzi principali, continuando 

numeri d'ordine: 

103. (Tav. col. r6). P ezzo di pignatta allargante i prima insensibilmente, 

e poi (3 -4 cm. più sotto) un poco di più. Margine acuminato con buco vicino 

e larga fascia dipinta in rosso-bruno, donde si e tendon o in giù delle strie, 

alcun e oblique, altre più dritte con qualche linea di congiunzione, tutte 

doppie non più di un fuscello di paglia, eseguite senza molta cura e con 

tinta defi ciente nel pennello. Il diametro della bocca sarà stato di 8-9 cm . 

104 . (Tav. col. 12). È questo il secondo esemplare (conf. 54) di una 

classe di vasi abbondante a Matera, in cui spiccano i sisterni di piccoli 

tria ngoli colorati alt mati con fini tr atti lineari. Il presente pezzo è della 

ste sa fattura figulina, ma di un altro vaso. Come nel 54, le tracee della 

ruota sono irreperibili nell' interno; nè po siamo aggiustare la p osizione del 

dis gno esterno a norma del margine, che era conservato parzialmente in 

quel frammento. Avvicinando intanto i due pezzi, si crede notare un si­

mile movimento, a segnando p ero un p osto piü basso al secondo; e in 

tale ipotesi la decorazione sarebbe verticale. Eccone i pa:Îticolari: nel mezzo 

una linea semplice dritta, a sinistra una fila di triangoli senza contorni e 

senza base delineata, a destra, più vici no, una linea parallela con avanzi 

di triangoli pieni, ma più bassi, accompagnati da tutto un sistema di linee 

oblique, parallele . Tutte le line sono di estr ma finezza e precisione, quasi 

come fatte a penna e tirate con la riga; le parti colorate inv ce, prive di 

contorni, mostrano trascuratezza. 

105 . (Ta v. col. g). Pezzo di un vaso sottile di eccellente fattura. L'ar­

gill a nell' interno di color rosa, è rives ti ta di una fine ingubbiatura, ch 

una volta er a forse pitl g iallognola e meno sbiadita che adesso. Sulla su ­

p erficie, che in qualche parte conserva a n cora un po' del 1 u cid o originale, 

ran dipinte in vivace color bruno matto dei gr andi si temi triangolari 

piuttosto fitti , con la specialità p ero di far alternare sistemi completi con 

semplici parallel : di modo che nel più grand e si innesta un altro trian­

golo con due parall ele interne, l'ultima delle quali poi comincia di riuovo 

a formare sistemi bilaterali o triangolari, secondo la natura della parte 

p erduta del vaso. 1 disopra si scorge una linea in non p erfetto paralle­

lismo col rirnanente. Tutte le linee sono sottili e tirat e da mano ferma 

pratica . D ello stesso ge nere doveva esser e un vaso irnportato a Matera 

rinvenuto nella Grotta dei Pipistrelli. 
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1 o6. (Fig. 107. n. g). Frammento di argilla col or rosa, coperta ester­

namente da un a tinta (o ingubbiatura ?) pallida, sulla quale si riscontrano 

scarsi avanzi di decorazione: una linea dritta e uno zig-zag in bruno-scuro. 

107 . (Fig. 107, n. 11 ) . P ezzo di argilla pallida con superficie un po' 

sciupata. La pittura è in una tinta che sembra identica alla precedente : 

e rappresenta una fascia larga , poi tre strie fin e e ad una certa distanza 

altre tre; i due sistemi sono congiunti a qualch e punto da due (o più) linee 

oblique, che, se non m' inganna lo stato corroso della superficie, erano spez­

zate. B en si potrebbe ritenere che tutti questi istemi lineari correvano in 

senso orizzontale. Ma se le tracee d lla ruota visibili in ambedue i lati 

indicano la orizzontale, il disegno stava verticalmente, anzi obliquamente 

dalla destra in giù. 
108. \Fig. 107, n . 8). Oggetto assai speciale rappresentante il manico 

compatto di un vaso foggiato da una fetta r ettang olare (alt. 3 cm.), allar­

gantesi un po' in su (4 cm.). Lo spessore è appena di un centimetro. Il 

margine, leggermente convesso verso i lati, è piano ed ha un lieve ag­

getto con piccoli intacchi a differenza della « an a a spatola » italica; pro­

b abilmente esso si n.tppe proprio al punta ove era attaccato, sormontando, 

come nelle tazze materan , un manico ad anello (cfr . p. 11 2) . Più in b assa 

vi sono due fori di fronte, sui quali passa via la pittura di linee oblique 

(tre), come nell' idolo miceneo di T aranto 1
; t ali linee corrono dalla parte 

sinistra di sopra verso l ' angolo destro inferior , ove l'oggetto è rotto, con­

servando p ero una linea dipinta orizzontale. La pittura a righe oblique, 

me no la linea orizzontale, ri corre sul rovescio. L' argilla, che non è· pro­

prio quella dei migliori fittili di questi scavi, ha assunta alla superficie 

un color grigio-verdastro con varie macchie. La pittura ch e copre anche 

il margine ed i lati è nera tra a tinta matta. 
109. Frammento sottile di argilla chiara depurata, con ingubbiatura 

fina; offre una larga zona tinta in color vivace gia11o, come limone o zaf­

ferano ; la tinta è p ero secca, di poca consistenza e appare ad sso come 

una polvere sparsa largamente . 
110. (T av. col. ro). Frammento di una cappa emisferica di argilla 

scuro-grigia, lucida; esso presenta l' avanzo di un ornamento trapezoïdale, 

dipinto con una tinta scura nello spazio interna e con violetto alla cornice 

che lo circonda a poca distanza. L ' importanza d 11' ogrretto ta nel fatto di 

I Bull. Pal. ft ., XXVI, 1goo, p. zHG , 1 (QuAGLIATl) . 
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essere, malgrado la pittura, un vaso monocromo, in nulla differente dai ma­

nufatti maturi delle capanne, se non nella e trema sottigliezza, eguale al 

vetro, che per quanto veggo, è raggiunta da pochi degl' innumerevoli pezzi 

privi di pittura. La parte interna d 1 vaso, almeno in questo frammento, 

è annerita dal fuoco, mentre altri pezzi offrono la superfici e intatta. 

1 1 1. Anche qu sto pezzo sottile rappresenta in qualche modo il prin­

cipio monocromo unito alla pit tura: esso è in sostanza di argilla scura, con 

elementi bruni di ocra (apparenti nella frattura sporco-grigia), ma con una 

superficie nera lucida da ambedue i lati. ull 'est rno i o serva una stretta 

zona rosso-vino, in una tinta leggera, poco r esistente, fra due righe paral­

lele, incise con poca accuratezza nella superficie. Un'altra linea graffita 

correva divergente in un punto pii.1 basso. P er la ottigli ezza c tutta la 

fattura figulina il pezzo si p one fuori d ella ceramica paesana. 

La massa dei pezzi dipinti v nuti alla luce in questo campo, una ses­

santina incirca, si associa p er l'arg ill a, fattura ( empre a ruota) e pittura 

perfettamente alla serie 27-46 con le sue fasc e larghe, rosse o bruno-noce, 

che talora finiscono all ' improviso. Questi rottami es teri trovati fra le ca­

panne, sono p er lo più mal ridotti, ma non tanto da non lasciar intrave­

dere che essi facevano parte proprio di questa serie, i cui avanzi appar­

vero giù nel Pulo: di qui il nostro diritto di riferire almeno questi ultimi 

pezzi 27 -46 alla stazione superior , essendo del tutto invero imile la via 

contraria della migrazione. Dicasi altrcttanto di qualche altro framm ento 

senza. decorazione , che deve in modo ineccepibile appartenere a parti non 

di pinte dei vasi enumerati sopra del Pulo ; ed altrettanto deve dirsi pro­

babilmente del n. 54, rappresentante di una maniera sp cialissima, identica 

con quella del n. 104 ; nonchè infine dell matrici (§ 10) p e r fond e r e 

stagni per i disegni già caratterizzati di questo g enere p culiare, da stu­

diarsi a Matera: con eguenza che trarremo con tanta minore esitazione, 

per quanto quelle forme dovevano servire anche, econdo fu esposto sopra, 

per creare i :fi.li di metallo adoperati per gli ornati impressi della stazione 

superiore (§ 8). 



r8. - Fittili senza pittura. 

Cretaglz'a pettinata. - D agli scavi di Hissarlik 1
, e specialm nte dallo 

strato VI coetaneo alla civiltà micenea 2
, si conosce una ela e di ceramica 

grezza decorata a solchi paralleli che in movimento ondulante ono incisi 

n lla creta molle a mezzo di uno strumento dentato. Di questo g nere, che 

perdura del r esto p er tutta l' antichità :fino ad epoca bassa, raccol i alcuni 

p ezzi a Molfetta, ai quali pezzi signi:ficanti si associa una quantità di altri 

frammenti dei medesimi vasi, ma privi di decorazione e p erciè soggetti ad 

essere trascurati, se non addirittura g ittati via come recenti. Altrove, p. e . 

nella grotta del Tacchito, in agro di Caggiano (nel Salernitano), t ali t­

stemi di solchi ondulati si trovano imitati , a gra:ffiatura irregolare senza 

p ttine. 

omincio un nuovo ordine di numeri per questo paragrafo. 

r. (Fig. r r r n. 3) Frammento d 1 margine, ingrossato verso il labbro, 

ch e formava un aggetto di pochi millimetri. ul fronte si vede un sistema 

largo un centimetro di sei parallele olcate ondulatamente. Il aso è di 

ar illa depurata chiara, di un color pallido difficile a det rminarsi; aveva 

un diametro di circa 20 centimetri, almeno a questa parte superiore, che 

era piuttos to sottile e formava forse, come in altri casi, il collo cilindrico 

di un' anfora più grande. Esso era coverto da un ingubbiatura gialla luc­

cicante. 

2. (Fig. r r r n. 2) Frammento sottil di simile argilla, con s tte o più 

solchi paralleli rettilin i, che formavano una fascia (ade so larga r6 milli­

metri) orizzontale, in corrispondenza delle tracee precise del tornio, visibili 

internamente . 

3· (Fig. r r r n. 4) Pezzo marginale di un vaso grande (diam. ± so cm.), 

forse di una terrina, di parete più sottile in giù, ma con doppio labbro 

r ScHLIEMANN, 1/ios, n. 53 , 54 ed. ted. 

• D onPFELo, T1·oja u. Ilion, I, 294 seg. 
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ed aggetto largo 2 '12 -3 cm., sul quale si protraeva a lunghe curve un 

sis tema (1argh. I 6 mm.) di sette sol chi. L' argilla è come nei precedenti 
1avorata accuratam ente alla ruota. 

4 

Fig. 111. 

4· (Fig. 111 n. 1) Frammento 

parietale di un grande vaso di ar­

gilla rossa senza sicuri avanzi di 

ingubbiatura. Il corpo del vaso era 

attraversato da una fascia p ettina­

ta, larga 2 cm., di 12 righe, che si 

muoveva a grandi ed alte ondula­

zioni; tanto, che 1' avanzo ha l' ap­

parenza di cerchi o semicerchi, ma 

in fine con un esame più preciso 

si nota il cambiamento nel senso 
della doppia curva. 

Tutti questi p ezzi quei con-
simili senza ornati furono rinvenuti 

ne1 campo, cioè nella stazion I, 

ove destano un inter esse special 

p er la presenza dei va i indigeni 

impressi a piccoli p ettini di simile 

1arghezza (cfr. tav. VI 7, 8, Io). E 

sarebbe a notare un simile princi­
pio di lavorazione anche se la pettinah1ra si fosse eseguita, almeno p r i 

sistemi larghi, con rotelle unite, o cilindri dentati, invece di un piccolo ra­
strello, o istrumento formato da un p ettine a lungo manico. 

In quanto alla forma dei grandi vasi in questione, di cui frammenti 

grezzi si trovano pure giù nel PuJo, un collo (fig . r r r bis) fu scoperto sul 

campo vicino alle prime due tombe (cfr. p . 48). Esso ha la forma schietta­

mente cilindrica dell e grandi anfore cipriote, e malgrado un diametro di 

17 '12 cm. e l' altezza di cm. I 4, esso è di grande sottigliezza e di quella 

precisione che si raggiunse soltanto a mezzo del tornio, sebbene le tracee 

di questo non sono facili a rinvenirsi. Il margine ha lo stretto labbro ri­

voltato, ma più sottile e semplice degli altri esemplari. Il collo di un simile 

vaso sottile, ma di dimensioni minori (diam. 1 I, alt. 6), fu trovato a Matera; 

esso ha un corto labbro appiattito con sporgenze laterali, p erforate, e più 

basso vicino al corpo (di cui rimane un avanzo) un buco - probabilmente 
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ve n' era uno da ciascun lat<?. La fabbrica p er l'abbondante materiale simil e 

puà dtenmi estera, me ntre il penn mnlfettese dalla pasta e manufattura 

si qualifi.ca piuttosto copia paesana ·del ti po estero. 
Vasi a smalto. - ono pochi ma notevoli i pezzi di vasi rivestiti di 

uno smalto . V e ne sono in verde, biancastro, violette c bruno. Il bianco, 

pee effettn della cnmbustinne, in qualche p enn bruciatn ha pcesn p anial· 

m ente una tinta più scura. ccanto ad altri pezzi meno fini si crede di­

stinguere un fondo di coppa appianato gradualmente a zone. Ricordo ch 

l' importazione di vasi orientali a smalto, la quale sul lato tirrenico avvenne 

più tardi, risp cchiata p r noi dalle imitazioni p aesan in impasto imbian­

chito (sec. VIII-VII) 1 , fu ripresa in Apulia molti secoli dopo, com atte­

stano gli es mplari - coppe sferiche - scavati a Ruvo 
2 

e a anosa 3. 

ltri vasi più spaziosi erano smaltati in color violetto e bruno-cupreo; e 

per l ' argilla e la fattura precisa con tracee del tornio fi.tte più o meno sot­

tili, ma sem pre parallele, nonch' per la foggia d 1 labbro, arieggiano la 

stoviglia pettinata. Ecco i poe hi campioni di que to tipo: 
6. (Fig. 32 p . 70) Frammento marginale di un grande vaso (diam. 23 cm.) 

con labbro doppio, producendo con la sua g rossezza una rigonfi.atura nella 
parte interna, m entre 

Fig. "' bis. 

n li a parte sterna si 

presenta quasi cilin­

drico ; particolare che 

era, per quanto po · 

co appariscente, anche 

accennato nel n. 3. La 

parete stessa del vaso 

ver o giù assume an­

ch e qui una relativa 

sottigliezza. Lo smalto 

da ambedue i lati è 

bruno-ramigno. 

7. Frammento del 

piede di un vaso, col-

' Cfr. BARNABE!, Mon . d. Lin c., lV , p. z61. 

2 Mu eo Jatta, n. t6zo, t6zr, 1622. 
3 Museo prov. di Bari , 3325 , 3639; 'J'{oti:;ie degli sca11i, 18g8, fig. 6 e pag. 214; il secondo 

esemplare è quello menzionato; ivi., pag. 215, z. 
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l' angolo d ella parete. Smaltato internamente in viol tto, e di fuori con 

ingubbiatura gialla, che è sciupata, ma non i sfoglia come Jo smalto. 

8. Frammento forse della spalla di un vaso. Internamente ha smalto 

violetto: di fuori ingubbiatura gialla interrotta da una zona o fascia, ove la 

superficie, invece di essere dipinta, come appare dapprima, è corro a, forse 

per un movimento intempestivo della ruota stessa, oppure preparata in modo 

inadatto p er la pittura . Difatti una seconda fasci a stretta, più interna, mo­

stra tinta scura, ma non fu mai compiuta. 

g. P ezzo marginale, con labbro doppio pro:filato nella maniera già os­

servata (cfr. 3, 6), con p aret c sottile, malgrado un diametro di poco minore 

che n 1 n. 6. Bench' riv stito di color giallo solo, senza smalto, il fram­

mento non puo venir separato da tutta questa serie di prodotti eso tici, alla 

quale poi i associa da sè qualche pezzo (10) privo di colore, ma di forma 

caratteristica e con quelle qualità tecniche che difettano in ambedue le 

stazioni. 

r r. (T a v. III 20). Questo pezzo a smalto verde nell' interno, è dell'angolo 

fra il fon do e la parete; la creta è rossiccia, il verde è piuttosto ordinario 

vegetale. falgrado l' apparenza meschina, questo framme nto assume un' im­

portanza non comune per il segno graffitovi prima della verniciatura ed 

anche della cottura finale, che è una lettera conosciuta sui vasi e monu­

menti micenei della stessa epoca 1
• Esso ven ne con tratti fermi e forti in­

ciso nell' argilla ancora molle e, a quanto pare, ri mpito di color bianco. -

D el resto non è questa l'unica iscrizione micenea scoperta sul luogo . Vi 

è un coccio grigio (p. r 23 n.) di un grosso vaso mon cromo del secondo 

p eriodo d 1 villaggio, che conserva in massima tre segni graffiti, con al­

cuni piccoli tratti appresso, forse l' avanzo di una epigrafe alquanto più 

lunga, p ezzo che è riprodotto due volte nella fig. II 2 . 'alvo qualche pic­

colezza ch e con un materiale più ampio di riscontro si legg rà for e in 

modo più prcci o ancora, si conoscono subito i caratteri d ella scrittura mi­

cenea, confrontando p. es. le epig rafi ed i graffiti di Phaïstos diti dai P er ­

nier, Mon. d. Linc., XIII, fig. Ir, r 5, 43 n. 8-g. 

I frammenti dei vasi smaltati si raccolsero in parte nel campo di sopra, 

in minor parte giù nello sprofondamento, ove esse pero p erdono il loro si­

gnificato storico. Giacchè la ceramica del Pulo a politura non ci ha a che 

vedere con quest'arte :figulina, il di cui segreto rimase sconosciuto quasi 

1 TsouNTAS e MA ATT, The Mycenean age, p. 283, 2 5, EvANS. C1·etan pictograjs, pl. Il 2, 7· 
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fino all 'epoca ales andrina. L a stazione superiore pero offre proprio n lia 

class primitiva, malgrado una civiltà rozza, lo spettacolo meravig lioso di 

possedere una ingubbiatura superiore a tutte le ceramiche pr istoriche - di 

quell dei dolmen non conosco che pochi campioni insu:fficienti - la quale 

con la superficie artificiale, pa tosa e li cia, raggiunge quasi l'effetto dello 

smalto. E nello tadio più maturo della stazione si trovano ivi copiati in 

impasto locale tanti tipi provetti e con essi anche quei profili di va i con 

labbro cloppio, massiccio, aggetta nte sul collo dritto cilinclrico; accenno al 

Fig. 112. 

ti po n. r 3, p. 70, che s bbene appartenente ad un vaso ma iccio, e allo 

stesso tempo più svelto, pure entra nello tesso ordine d'idee stilistiche, e 

che - esso stesso o il suo modello - non poteva trarre origine da 

altri che dai vasi or ora descritti 1
• 

Stoviglia rossa e gialla. - Altri colori in cui si presenta la toviglia 

straniera sono il r osso ed il giall o; questi pero non a smalto, ma entrambi 

in b ellis ima ingubbiatura liscia e lucida, con una superficie del vaso nella 

quale a stento coprono le tracee dell ' imbrunitoio e meno ancora quelle 

del tornio. Scarsissimi sono i frammenti in un rosso vivace; dei quali alcuni 

p zzi vennero ri porta ti sopra (~ I7 n. I 4, r 5). B elli effetti si ottenevano 

coll'alternare il rosso col giallo (§ I7 n. r6), e forse anche il giallo col vio­

letto , che abbiamo fin ora soltanto su diversi lati di una coppa perforata. La 

tinta è applicata a semplice bagno, dato probabilmente ai p zzi lavorati al 

tornio ; altre volte, come già notai, si nota un lavoro manuale col lisciatoio. 

Qualche pezzo rosso, che offre una sp cialità, ricordero appresso (p. I7 r). 

Fra la roba gialla, la cui calda intonazione fu già ammirata in vari 

esemplari con e senza l' aggiunta di pittura in altri colori matti (§ r 7 n. g, 

r r- r 3), sono ale uni particolari che meritano essere rilevati . 

lcuni pezzi di queste ceramiche ofli·ono nell interno una ingubbi atu ra di colore vio letto 

chiaro, che fa l'effetto di un intonaco sottilissimo dato a pennello. 
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r 2. Vi è (p. 7 5 n. 20) un' ansa perfora ta (ta v. III r 4), la quale ha la 

foggia di una mano chiusa a pugno, o vuole almeno darne un'idea : le 

quattro di ta fin ad oltre 1' articolazione me diana sono compres e con sem­

pliee divisione del piano ed anima te con Ji nee impresse sotto l' articolazione 

superiore, o sopra la mediana. Il pollice non è indicato; ma al di sopra l' i1 -

lusione di una mano è continuata con un pezzo dell' avambraccio che finisce 

arrotondato. Del resto il concetto formale dell' an a riflette quel ti po pie­

gato ad angelo proprio dei manufatti rozzi indigeni. La perforazione si 

allarga regolarmente all'infuori, come nell'ansa tubiforme (pag. ror ). 

Esaminando poi da vicino i più bei pezzi gialli di fini sima fattura, 

1avorati a tornio, le cui tracee sono visibili nell'interno nudo e talvolta 

anch e al di fuori, si scoprono sulla uperficie lucida dei gni identici me si 
a distanza regolare e nella stessa direzione. 

Fig . U J - tav. Ill, 17. 

13. (Fig. r 13 - tav. III, 

r 7). Su questo pezzo i segni 

suaccennati sono graffiti con 

una punta finissima e, mal­

grado la sveltezza dei tratti, 

senza fare screpolare la su­

perficie. Hanna la forma di 

un 1>, cioè di un delta, con 
un Jato allungato. 

14. Altro pezzo che porta inciso in questa maniera, quasi invisibile, 

un segno ra somigliante ad un T greco con curvatura dell' asta verticale: 
segno che si trova si mile nelle iscrizioni cretensi dell' epoca 

1
• 

Il primo disegno ci è famigliare pei vasi dipinti comparsi a Matera di 

fabbrica estera; accenno specialmente ad un frammento inedito di pinto in 

color vinoso, con quei piccoli triangoli allungati in un lato. i ricord erà in 

questa occasione il n. ro dei pezzi dipinti (cfr. § r 7), con incisioni fatte nella 

stes a maniera ferma e delicata, senza lesione della vernice 2 circostante. 

Ora è interessant osservare certi fenomeni che si verificano p er que­
sti prodotti stranieri nel loro contatto con la industria locale. 

rs. Richiamo dapprima l'attenzione su un frammento piuttosto doppio, 

di fattura rozza in impasto locale, ma verniciato in quel giallo profondo, ca-

1 

PERNIER, Jvfon. d. L. , Xl!f, rgo3, fig. 8. 

• Vernice non nel senso speciale tecnico. 
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ratteristico. Vi era sulla superficie lucida inciso un segno V con i oliti 

trat~i fermi e precisi, riconoscibili malgrado una parzial distruzione. Allo 

ste o t empo p ero scorgemmo dei tratti grossi, alcuni scabro i, altri pii.1 

dritti, graffiti rozzamente con una t ecca, alla maniera primitiva delle ca­

panne; cf. fig·. 21, tav . VI 14. E quel che ci sorprende di più' che, sebbene 

con questa operazione la vernice gialla fosse tata asportata dagl' incavi, 

pure i margini del solco si mostrano elevati, il che non poteva avverarsi 

se non supponendo che i solchi venissero eseguiti quando l' argilla non si 

er a ancora indurita completamente. Sta dunque il fatto che il vaso fu lavo­

rato ul luogo, pur p ortando i segni, direi qua i la firma, degli tranieri 1 

Vi sono poi di più (fig. 89 p. 128) alcuni p ezzi di fattura as olutamente 

identica, ma lavorati in creta d epurata nella maniera p erfettissima dei 

figuli tranieri: uno ha la tinta rosea, applicata a bagne, due sono lucidi 

gialli, e un quarto è grigio in un a creta simile a quella del paese, ma de­

purata , e con due strie nere nella parte interna. Ora, tutti questi p ezzi 

offrono incisioni, anzi solchi a zig-zag (cfr. fig. e tav. citate avanti), e im­

pressi nella creta umida con molta precisione e sveltezza. I tratti sono · 

for e un poco meno lunghi che non sogliono essere qu lli simili delle 

stoviglie locali. U no dei p ezzi gialli , quelle perforato, lascia notare una 

certa differenza: invece di due sole file parallele che lasciavano libero il 

resto o gran parte del fondo del vaso, vi sono varie serie di questi tratti 

fitte e mal segregate, senza mantenere la orizzontale; inoltre gli stessi 

sono incisi, a quel che sembra, davanti all' oggetto stesso, incidendo la 

superficie quando il vaso era già indurito, oppure, cio che è più proba­

bile, con meno abilità e delicatezza. In questo caso si potrebbe scorgere 

la mano di un apprendista che ripeteva il lavoro del maestro: lavoro del 

resto perfettamente ·uguale alla maniera notata sulla creta grezza nel primo 

periode mater.ano (fig·. 91 p. 129). 
In ogni ipotesi il contatto delle due industri e, della straniera e della 

indigena, non è meno manifeste che nel caso segnalato prima, 
cio cosi 

nel caso che gli stranieri compissera la fattura figulina sola, come se curas­

sere anche la decorazione, e cosi se decorassero alcuni di questi vasi come 

se li decorassero tutti; tante vero ch in pill di un caso si servirono per ­

fino della t erra gri gia usa ta nel seconde stadio delle capanne (cfr. fig. 11 2). 

Risulta dunque la presenza di stranieri in questa stazione neolitica, e 

proprio di quelli che fabbricavano o importavano una parte dei vasi di­

pinti. E tal fatto memorabile va confortato da altre circostanze. Un gran 
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numero dei framm enti dipinti offre delle macchie di tinta gialla, col0r aran­

ciato, e cio non solo sulle due facce, b ensi pessissimo ad r enti al margine 

della frattura. Questi vasi, che non p otevano per la sottig liezza es er e im­

portati in p ezzi quale zav orra e raccolti p oi in un sol p osto, si dovettero 

rompere qui in un ambiente ove si lavorava con quella tinta da pittura. 

d onta di dire cosa super:flua, r ilevo ch e il colore non puo provenire da 

cr ema d' argilla e da semplici lavori figulini, e che tal colore non c' entra 

nella industria locale nè della prima ep oca, nè della econd a, che lavora 

nella maniera grig ia-n era con accanto alcuni prodotti ordinari, del tutto mo­

nocroma, senza quel colore speciale. Si tratta invece di vera tinta di pit­

tura e proprio di quella che vedemmo applicata su moiti vasi dipinti. 

La conclusione v erso la quale v niamo spinti è di constatar e la pre­

senza più che occasionale di fore tieri, l' inter vento continuato di un ele­

mento eterogeneo. E che vi sarebbe di inverosimile in tale ipotesi dopo 

che v e nne documenta ta con le stampiglie l 'esisten za nel paese di una pit­

tura vascolare identica a quella i cui prodotti g iunsero a Taranto e a Ma­

tera ? i confronti la n ostra fig. 1 1 4 bis con t a v . III r 3. 

Riconosciuto una volta questo stat o di cose, ' illuminano ad un tratto 

moiti fenomeni impressionanti in questa stazione superiore del Pulo. Cosi 

l' uso di fili metallici (p . 55 seg.) e di punzoni di m etallo (p. 57-59), che 

p ero hanno trovato la loro via a nch e nel consimile tr ato neolitico di ten­

tinell o ; la novità ed arditezza straordin aria di certi tipi vascol ari con­

trastanti non solo con le stoviglie rimanenti ad impasto , ma anch e con le 

norme della evoluzione susse gu ente in A pulia; p oi i rapidi progressi t ec­

nici e la rara fin ezza d ei lavori figulini nel secondo p eriodo del villag g io ; 

gli strani compromessi tra le due tecniche diverse, la stranier a e la pae­

sana, come furono no tati a suo luogo (§ r 7 n. 48-53 bis) . E s ' in tende se nz'al­

tro che anche moiti pezzi dipinti, rip or tati da noi con esitazione fra gli stra­

nieri, sono proprio di fattura locale, eseguiti con aiuto di novizi paesani, 

produzione questa la quale prob abilmente era più attiva di quanto osas­

simo credere da principio. 

Avremmo dunque accanto alle due stazioni un ter zo elemento, non solo 

di civiltà, ma di p opolazione, abitante nel campo, che b ench è prob abilmente 

più attaccato al villaggio che alle g rotte, pure dovrebbe, a nche dop o la 

caduta del primo, esser rimasto in questi luoghi, mantenendovi p er un pezzo 

le r elazioni commerciali. E chi sa se non dipenda da questi elementi della 

popolazione la sagoma dei pilastri nelle g rotte, i quali, salvo analogie 
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giustifi.canti tal modo di lavorazione, c' impressionavano mal grado la loro 

rozzezza come colonne di stile miceneo. 

Que ta g ente non costituiva una semplice schiatta speciale di popoli 

neolitici, b ensi, di tinta con una civiltà. a ntica e molto superiore, non era 

già altro che quella che lascio le sue tracee nel porto mercantil e di Ta-

ranto su scala più ampia nel Materano. Apparten va a quei popoli che 

nell' epoca micen a e della cosiddetta thalassokratia crete e navigavano 

verso i paesi occidentali, innanzi tutto in icilia . Di Taranto ci occuperemo 

111 eguito ( zo) . Se p oi a Matera e si forestieri si iano pure • stan zia ti 

come a Molfetta in una propria colonia, ignoro, non avendo intrapresi 

cavi in quella località. Dai materiali raccolti colà da altri non ri ultano 

fenomeni simili a quelli osservati a Molfetta, tranne i t enta tivi futili dei 

paesani di imitare nella loro maniera colori delle stoviglie importate. 

Forse forestieri nell' interno d 1 pae non trovavano la ste a commo-

dità . icurezza come sul litorale, ove rano in diretto contatto con la na­

vigazione. Ma in genere la notizia dell'Antioco di Siracusa (V s c.) che i 

p r imi. colonisti greci furono· be n accolti dagli indigeni d ell ' pulia e vi ero 

pacificamente in quella compagnia, sebbene vole se riferir i in primo luogo 

ai tempi dorici, risp cchia in un certo modo anche la condizione pale ata 

dagli scavi p r i secoli anteriori alla entra ta dei J apudi. 

Pur troppo faci.lmente si inclina ad e agerare l' importanza di una 

nuova scoperta. Qui invece è il caso di non la ciarsi intimidire dalla no­

vità dei fatti venuti a luce, e di aprire la mente a tutta la portata di es i, 

la quale non dev' es er e giudicata dallo tato meschino, frantumato degli 

oggetti rinvenuti. 

D ella espansività della civiltà aegea tutti sono convinti. Ma nè la Sar­

d gna, nè anch e la Sicilia ci hanno fatto conoscere finora una Jocalità come 

quella del Pulo, che non segnasse forse nella vita di quei tempi un fugace 

punto di approdo per prender acqua e viveri e sbrigar e il commercio di 

scambio, b ensi una vera e propria sede e dimora di quei forestieri, p er­

durante tu tt' un tratto di tempo, vista la varietà delle sucees ive classi di 

va i dipinti e la trasformazione dell' industria paesana avvenuta per qu 1-

1' influenza. Forse verranno ancora a luce tali colonie o stazioni in icilia; 

forse no, se la pe ni ola appula come region più porgente e più vicina 

alle isole J onie - ove, in Cefalonia, sono tati costa ta ti sepolcri micen i 1 -

1 F. W oLTER , Mitt!J. d. Jnst. Athe11 ., XIX, 1~ 1 p. 486. 

• 
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offriva alle genti della Grecia dei primissimi tempi maggiore convenienza 

e garenzia che non alcun ' altra spiaggia più lon tana. Le conseguenze ri­

sultanti dal fatto della co ta molfettese verra nno tratte col tempo. Ma uoa 
e non la minima vuol essere pronunziata subito. 

Questa stazione posta aU' entrata dell ' Adriatico significa un punto di 

appoggio p er la navigazione, che valse immeosamente ad agevolare la co­

municazione e il commercio nell'Adriatico stes o, vao tagg io che nemmeno 

Fig. 1 14 bis. 
( Vedi fig . 114 prossima P"g.) 

i Fenici ' poteva.no vantar e. S e la 

teoria 
2 

che vasi dipinti prima dei 

tempi della compiuta colonizzazio­

ne greca non sieno come merce 

stati importati p er mare, parse sem­

pre insost nibile e veniva anche 

smentita da pitture antiche 3 del 

ec. VIII, oramai ogni dubbio deve 

svanire tanto per l' Italia m eridio­

nale e la Sicilia che per i paesi 

ver o nord attorno all'Adriatico. E 

per paesi balcanici, mai troppo 

sicuri, l' idea infelice di un com­

mercio esteso muoventesi p er la 

terra ferma in lunghi viaggi di ca­

ravane già è tata abbandonata pri­

ma d ella nostra scoperta. 

z Epoca e luogh i del la az ione fenicia non possono veni r delineati megli o che nel riassunto 

dell ' ÜRsr Mon. d . Linc., li , 32 sg. La dilferenza di carattere tra le colonie g reche e quelle feni ­

cie (HELorc, Hom. Ep.
2

, p. !lf), sta bene per i tempi classici della colonizzazione g reca; ma 

nell epoca dei Micenei, i quali gareggiavano ne! commercio con i Fenici e probabil mente li spo­

destavano per un pezzo di tempo nel Mediterraneo centrale e neli 'Adriatico, dubito e I'agricoltura 
sia stata l'uni ca occupazione dei colonisti. 

• BoEHLA U, Zur Omament. d. Villanova-Periode, p. 20; idem, Jalirb. d. K. D. Arch. lnst ., 
XV, rgoo, p. rgr; 1-IoERNEs, UI[J . d. B. K ., passim. 

3 Cfr. DAREMBERG ET s ,,GLro, Dictionna ire, s. v. mercator, fig. 4926, pag. 1ï64 . 
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12 

Fig. 114 ( Matera). 



r9 . - Provenienza. 

In una tomba ligure della g rotta Pollera ' si trovo una gran parte di 

un vaso fittile, fino, ma dipinto grossola namente con tre striscie nerastre 

che dal co llo, ornato in simile modo, scendono passa ndo sopra l'an a ca­

naliculata. Esso come forma trova ora un riscontro ne! vas Materano r i­

prodotto a fig . r r 5· In altre caverne liguri, quelle del Finale 2, compar vero 

oltre un frammento molto simile al pred tto, numerosi cocci proprio di 

una classe mediterranea, ritrovata ora in abbondanti p ezzi a Matera, Mol­

fetta e Taran to, perfino coi piccoli triangoli eseguiti in leggero g raffito; la 

de crizione ne rileva la finezza tecnica, rn entre l ' uni co pezzo r affigura to 
sembra p iuttosto una imitazione male intesa 3. 

Fig. 11 5 (Matera) . 
Fig. 116 (forma di tig. 114, 7) . 

Ta!i prodotti, ta nto originali ch e imitazioni, i quali embravano p endere 

nell'aria, oramai spiegano la !oro esist nza in pae i co i lo ntani, in modo da 

lasciar tu tt' al p iù discutibile, se l' importazione avvenn e per la via d 1 Po 

o p er il mare Tirreno. La roba dipinta del Finale è del r esto accompa-

1 

Bull. Pal. , XIX, 18g3, tav. 11 19, paa. 66 (Is EL) . 
2 

Bull. Pal. , XVII, 18gr, ta v. IX r, z, pag. 97 (AMERANO) . 

3 Malintelligenze del medesimo motivo si possono già costatare a Castel luccio (primo periodo 
siculo), 'Bull. Pal. , XIX, tav. VII 38 b, 37· 
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gnata da va i a d impa to di forma Sicula' come lo skyph os conico a 

grande pi ede (1. c ., t av. IX 3, p. g6), tipo piuttosto raro verso ord; e sia 

p cr cio a nche rilevata la g ra nde somiglianza formate di un p ezzo (dipinto) 

ad a nsa curva (1. c. , tav. IX 2) canaliculata con framm e nti Materani (ine­

diti) 2 ad impasto. 

Alcuni pochi vasi micenaici g ià crano stati moiti anni prima pub­

blicati 3 come di provenienza leccesc, cbbe ne p er cssi l' indicazione di 

« Oria " no n p otcva esser e precisa, o r e t er bbc a ncora a comprovare con 

scavi e analog hi rinv nime nti nel luo ·o 4 . Ma i rinv nimenti appuli, almeno 

quei d ei duc primi luoghi, ce li mo tra no nel lor o a sieme antico, cioè di 

diretta importaz ione in un a stazionc neolitica, co ntenendo inoltre avanzi di 

vasi di tipo isola no, e face nd oci conoscer e delle ela i purame nte geome­

trich e finora p rfe ttamente ignote. Alcune di queste (cfr. § 17 n . 1) sono 

posteriori alla stoviglia micenaica importa ta qui, ma la maggior parte d ve 

considera rsi contemporan ea, se non a nterior e . Per attribuire ad e e una 

data r e la tiva vada d etto ch e la ela se predominante, da descriv re or ora, 

deve es er e nata prima del villaggio di ast lluccio, del primo p eriodo 

siculo, ove la troviamo copi ata nella pittura vascolare del pa es . Anche 

in quanto a i frammenti micenei nel senso proprio e speciale, i nota l' as­

senza della classe tardiva, ch e durava per secoli nell ' ultima fa e micenea 6. 

In Sicilia, come si sa, l ' importazione di vasi micenei non i verifica 

ch e nel p eriodo econd o e tcrzo ; me ntre il de tto primo periodo n pecchia 

nelle forme v a colari la civiltà troja na, intimamente . innes tata in quella 

p aesana e documentata co n oggetti cara tteristici d ' importazione (p. 74) : 

tutto cio p er o insieme ad elementi di carattere diverso, ch e si manifestano 

specialmente nella pittura vasco lare; lementi in parte pe ttanti, in parte 

no, alle classi nuov scoperte in Aptùia . 

In qua nto a queste classi nuove scono ciute a nche a i migliori cono­

scitori dell'arte a gea, compresi gli scavi più r ecenti , non mi assumo dal 

mio presente domicilio e con i limitati mezzi di studio che ho, di volerne 

' Conf. Bull. XVIII, tav. !V 17; .Mon. d . L., li , tav. Il 21; inoltre Matrensa Il (ined ita) . 

• Da fondi di capanne, vigna Corazza ai Sctte P nti . 

3 Da FuRTWAENGLER e LoESCHC KE 1 éJ\Ifyk. Vasen, XX!l , 168; cfr. anche FuRTWAENGLER 1 Vasen-

Sammlwzg d. 'Berl. Antiqu., n. 45· 

4 éJ\Ifitth. d . Arclt. lnst. Rom .. 18971 p. 242. 

5 Vcdi pag. 1 ]6. 
6 Cfr. ÜRsi , J/on. d. Linc., Il p. 101 IV p. 144; H ELIIIG. Q!_testion J.lycéenne, p. 40. 
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indagare l'origine. Quel che intanto spetta a me, è di non trascurare niente 

che tra i materiali trovati nella regi one po a giovare; e di mettere quindi 

in vicino confronta i simili rinvenimenti di Matera co n l' importazione av­

venuta a Molfetta, aspettando la pubblicazione del mat eriale t ar antino. E 

difatti fra essi esi te una tanta affi.nità, da far vedere nei diversi luoghi 

tra ttarsi della m ede ima fabbrica di fittili, che ono poi accompagnati da 

altri a Mater a e Molfetta, nell' ul timo luogo con la maggior e varietà. 

Il momento più spiccato è rappr sentato senza dubbio dai triangoli ro­

vescia ti, in ner o o rosso-vino, di una mi ura co tante (2-2 1
/ 2 e 3 cent.), che 

alternano qualche volta con quelli senza riempimento, contornati oltanto 

(§ r 7 n. 34), mentre su al tri vasi si riscontrano quest e simili fig ure triango­

lari a g r affita, in finis ima incisione (fig. r 13; cf . . p. r 76). I piccoli tria ngoli 

colorati sono o infilati di sbieco nella maniera g ià incontrata, oppur riun iti 

in fitt e serie, una sotto l'altra, che spesso si rinchiudono anch'esse in 

un'orbita triangolare. Dentro questo sist ma gli elementi colorati, cioè i 

piccoli triangoli di cia cuna fila, toccano quei soprastanti o nella base, o 

più r egolannent e negli angoli, cioè nel punto di cong iunzione. Con questi 

campi a disegno d nso contrastano in modo efficace quadri di carattcr e più 

spazioso, m ssi in senso diagonale, formati da linee piuttosto sottili, distanti, 

incorniciando una figura nuovamente compatta, form ata da elementi trian ­

golari e r ettangolari a mo' di una lettera g r eca, gamma (fig. r 14 n. r r) o 

zeta (fig. r 14 n. 6 = r LJ- bis) r esa in caratteri romani . Immagino che esse 

figure originassero da semplici fascie obblique, di cui un brano tagliato a 

quadrato produceva la strana figura simile ad un Z romano che poi ve­

niva ripetuta senza curare la parallelità. In quanto ai quadrati o rombi che 

servono qui da cornice, essi compaiono anche separatamente su vasi ml­

non , e allora talvolta con i triangoli neri a ttaccati di fuori 1
• 

L ' ffetto generale di questo s tile decorativo, d 1 r esto non limitato ai 

pochi motivi citati (fig. r 14), è oltr emodo simpatico e impressiona più che 

alcun' altra classe di fittili di quell' epoca p r un aspetto simile a t essuti, e 

più precisamente a tappeti. E che infatti er ano t alvolta, almeno nell' am­

biente g r eco-orie ntale, tessuti ch e si imitavano nella ceramica, mi risulta 

da un vaso trovato in Siria 2
, ove il vaso sembra come involto da un pan­

neggiamento a disegno geometrico. 

r Tomba sotta la gratta dei Pipistrell i (Matera). 
2 PERROT-CmPIEz, Hist. de l' A•·t., V, 456, fig. 245. 
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Fino ad ora questi disegni non si conoscevano, nè si p ot '\lano cono­

scere che per alcuni vasi ungheresi della prima epoca (pae ana) dei me­

talli, e p er mattoni di simile età trovati nell a Carnia 1 
: l' immediato Hin ­

t erland dei V eneti. Impr ssionava il carattere gen rale del disegno, nonchè 

certi altri particolari additanti chiar am ente l ' egeo preellenico, o meglio 

Fig. 117 ( Matera). 

l'Oriente greco_; ma proprio di tali motiv i predominanti ora soltanto si 

spiegh erebbe l'orig in e diretta. Si noti specialmente il vaso pubblicato da 

H oernes, U. d. B. K. , tav. XII, fig . 7, ch e, fedele perfino ad alcuni im­

misti tri a ngoli se nza colore, non aggiunge altro, p er variare il i tema di 

quadrati a diagonali, che un elemento meandrico triangolare, famigliare 

questo allo stile geometrico dell'Apulia, come i piedi plastici di cui io h o 

parlato altrove 2 ; mentre le anse svelte a testa di bue, che si veggono 

in un altro esemplar , 1. c., -< IX, r 2 3, ricordano i pezzi simili di Tiryns 

e Mycene. 

p es o i piccoli triangoli, colorati o no, hanno, come già osservai, un 

lato allungato, si direbbe a mo' del delta greco l:>; ma la p osizione della 

figura non è sem pre gu esta; cf. fig. Ir 3 e pag. r 7 r. In guito t ale asta 

sporgente viene piegata alla punta, v erso il lato dell' inclinazione, come 

una piccola bandiera . Ed il mede imo particolar e portano pure certi piccoli 

r lucu, Kunstlzist. A tlas, pag. 117, tav. L, fig. 10, 11; J-loERNEs, Utgesclz. d. 'B. Kunst, 
tav. XXII. 

2 .Mitlh eilrmgen d. Arch. lnst. R om., 1 gg, XIV, p. so, 3· 

3 Questo proviene cia Gemeinlebarn (NrEDER-ÜESTERRErcrr) . 
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quadrati che, collocati dentro scompartimenti in modo speciale, formano 

un' altra caratted,tica di q ue" o ''ile (fig. n 4 n. " ). Quando pol in ol tre due 

file obblique di pkcoli tdangoli formano un nuovo tciangolo, a que to mag­

giore tocca la bandieca, cioè 1'"-'ta al!ungata con la punta piegata (Taranto). 

Qu.,; tutte que,te variazioni e compllcazioni ,; rico nfecmano anche nella 

ceramica della Ungheria 
1 

e dei paesi attigui a!l'ovest. E e quella piccola 

bandiera vie ne talvolta raddoppiata ', e in 'eguito caddriuata ' • dO con-;. 

'Pnnde al bi,ogno di 'immetria e"caneo al no,tro "ile a te,uto, il quale 

invece mo,tra una ded,. predil û one perla linea obliqua, ,;a nei d ttag li 

che ne] comple"o de' motivi e nella f.,da applicata ad a n,e, coppe e '<O· 

delle, tendenza dalla quale dipende anche, in un'altca ela 'e di v.,; (§ '7 

n. 68), la 'ituazione a,immetrka dei triangoJi, con l 'angoJo retto in c im a . 

Vi è inoltre da notare che i grandi triangoJi reticolati, 'Picca nti pcoprio 'u 

alcune di que te urne d lla Ungheria (Hoerne,, ' IX, "· XXII!, 4), ador­

nano qualche grande tazza di Matera - ve ne sono p ezzi anche a Mol-fetta 

ompagna del g nere in qui tione; di egno questo che si di tin-

gue da altre 'imHi per l'a,enza di ogui cornicc o contorno dnforzato; 

del r e,to il Materano porta per capriccio un piccolo triangolo nero a ttac­
cato in cima della fig ura (fig. rr 8-r r 9) 4 . 

Le cecamiche dell ' U ngheria e dell' Hinterland già imffiedia to al golfo 

V en to (ne] ' en'o an ti co) ri vela no 1' influenza diretta d 1 Medi terraneo 

orientale, mediante prodotti di ordine e fabbdca identica a que1Ji impor­

tati in Apulia e icilia durante o prima del primo p eriodo siculo a pittura. 

Erano in parte 'toviglie dlpinte, in parte va,; e oggetti di a]tro g nere, 

come probabilmente non pochi di quei che poYtavano le spira li , orna­

mento che in quell' epoca e in quell'orbita commeJ"ciale 5 si manifestava 

principalmente a form a di Yilievo. Ricordo da Matera specialm ente una 

1 

Per un'altra licenza potrebbe pas are la configurazione curva ad uncino di tale sporgenza, 

HoERNEs, XXIII, 2, 5, 6 (Ungheria), sebbene questa varietà è incontrata su pietre-sigilli di Creta e 

doll' Egi uo, Mo~"'"'• C!wo,ologi• d" à lie,!,, q;,.,,,,,,ili" "'<: o•d-'Ik"""''""' '"· ( >goo), 
p. 165, fig . 397, 3C)8. È questo evidentemente il prototipo de l no to viticcio o cartoccio (ted . Rank e), 
che forma poi un elemento cos / frequente nello sti Je proto-attico, rhodio ecc. 2 

HoERNEs, XX Ill, 4 (Ungheria), XIX, r t (Gemein Je barn). 
3 MucH, K. Atlas, tav. LXXV!I, fig. 9· 

4 Due vedute del medesimo vaso; la macchia circolare sul la seconda prov iene da un a cavità impressa ne! va o forse per incuria. 

s on parlo qui di strati neoJitici come quei di Butmir, Tordos e Kronstadt (Mitth. d. 1'Vien . Prâh. Comm., 1903). 
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bottiglia arieggiante tipi metallici di Troja ', ma di corpo compressa con 

labbro. osi p. es, la cappa ung h erese, H. XXIII, J, rispecchia un tipo 

simile a quella del te oro d 'oro trovato in Aegina, di stile mice neo 2 ; un 

vaso del Pulo (p. 75) porta in rilievo la spirale, come numero e cretaglie 

importat m Mate ra; a rilievo sono le spirali del noto sepolcro di Castel­

luccio, Bull. Pal., XVIII, ta v. VI; e inoltre l'ur na di Gemeinlebarn, H. 

XXIV, 5, presenta a rilievo la spirale divisa da un triangolo graticolato 

come un vaso micenaico di euf- hâtel 3, ove esso motivo già è passato 

alla pittura. 

È strano dover constatare ch e malgrado i continui scavi in Grecia e 

nell' Arcipelago, dove tutto sembra riportarci, non si è fatta ivi vedere an­

cora la ceramica in questione, se non in rifiessi e copie, come nel nord 

dell' driatico e in Sicilia, mentre g li orig inali compaiono ora in Molfetta, 

Matera e Taranto. U n accenno p ero ci sembra dato dagli scavi fatti nelle 

isole icladi di Syros e Siphnos 4 . Colà a Syros si ritrova per la prima 

volta il motivo dominante dei piccoli triangoli riuniti in serie, non a pit­

tura a ncora, ma ad incisione su pezzi di corna di cervo; ai triangoli, che 

hanna dimensioni identiche a quei dipinti, non manca il riempimento, che 

vi è espresso a mezzo di fitta graticola s. A qu sti oggetti si associano 

nelle medesime Cicladi ed in identici strati vasi di pie tra con incisioni di 

tria ngoli pieni e di semi-dischi, simili a quelli impressi al bucch ero di 

epoca posterior e. N e fan no riscontro anche questa volta i vasi dipinti 

degli scavi appuli, che riportano i mezzi dischi a pittura 6. È probabil­

me nte un certo spazio di t empo quello che corre fra lo strato scoverto 

in queste i ole e la pittura vascolar con simile dis gno, naturalmente 

arricchito ed allargato. Tuttavia si crede intravedere, che l' una e l' altra 

classe di stoviglie decorate in questo stile si sviluppavano nel medesimo 

ambiente . E s ebbene le dette incisioni delle Cicladi non p orta no altro 

I SC II LIEMANN, Ilios, fig. ns; DôRPFELD, 'Troja 11. Ilion, 1, p. 350· 
2 PEnnoT-C li!PJEz , H ist. de l'A. a., VIl, p. 236 (diet ro EvANs, J out·n. of f1 ell . st ., XIII, p. 1g6) . 

3 R evue a1·cfl., '900 (2), p. 138, fig. 12. 

4 TsouNTAs, 'E'P'l)f1Ep!~ &px ., 18gg, tav. X 2; pag. ro4. 

5 Di epoca posteriore ricordo i simili orna ti irnpre si su grandi recipienti dell'isoia Thera 

(Santor in): .IY!ittfl. d. Arch. Inst . Atflen., XXVIII, Beil. 1, 3; pag. 6!i (PFuHL). D'altronde si co­

noscono principii di simi li incis ioni dalle armi di bronza riprodotte da MoNTELius, Chron. d. Br., 

p. So seg. 

6 In serie posta vicino a l margine de i mani co (franun. di Taranto); cfr. § 17 n. 6, 8. 
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che gli elementi principali di questo stil , senza lasciar · indovinare 1a ric­

chezza raggiunta poi dalla pittura, sia imitando tessuti, sia preludendo a 

tale arte propria piuttosto d ei popoli orientali: pure a tener in vista que­

sto punto dell' rcipelago gr eco, non come fonte diretta, che sarebbe troppo 

primitiva, ma come coefficiente, ci spinge una circostanza speciale. 

Ognuno conosce i grandi e p esanti dischi di creta chiara con manico, 

ad orna ti impressi, che si rinvengono a Taranto e nell e vicinanze 1 • In 

quanto al loro uso, si presume che sieno dessi serviti per imprimere le 

loro forme negative sulle focacce. E che poteva probabilmente trattarsi 

di un uso sacro 2 ristùterebbe non tanto dagli esemplari ad ornamenti 

greci di stile classico, che spesso tradiscono la vera indole ed origine 

dell'oggetto, quanto da quegli esemplari di minori dimensioni 3, che mo­

strano add nsati segni e simboli in parte misteriosi, sempre mescolati con 

le figure o con gli attributi di alcune divinità. Quest'ultimo genere che si 

trova nella Puglia meridionale, fino ad Egnazia o poco oltre, è sempre di 

lavoro locale, piuttosto rozzo, presentando un caos di tipi, senza badare 

nè a posizioni, nè ad eleganza. 

Ora sono comparsi in Gr ecia per la prima volta, per quanto io sappia, 

simili esemplari +, m olto abbondantemente, e precisamente nelle vetust e 

tombe scavate nell' isola Syros s. Le figure graffite a linee forti e profonde 

rappresentano un bastimento e talvolta anche un piccolo cane domestico, 

cose riferibili alla vita quotidiana di quegli isolani. Il rovescio ha, come 

una padella, un margine verticale, fatto per ricevere la pasta, cotta o no, 

della focaccia, p er darl e prima la giusta forma e poi l' impronta col rove­

scie figurato. È vero che per lo meno un migliaio di anni corre fra questo 

p ezzo e quelli appuli. Ma questo millennio, se non ra di più, valeva a . 

consacrare la tradizione, facendo di una suppellettile di uso dom stico, 

forse profano, una cosa rituale, almeno per una parte della popolazione. Ed 

eco una delle ragioni perchè non bisogna p erder di vista qu sta parte 

I Per es., Bari, .Mu . prov., 2518, 4145, 4146. 
2 Non tengo adesso presente l articolo dell'EvA , Journ. of hell. stud., VII, 18861 p. 45, il 

quale già aveva indovinato tale significato r ituale. 

3 Bari, Mus. prov., 3104, 3105, 3856. - LENORMANT, Ga;ette arch ., VII, p. 95, VIII, pl. 3· ­

I-IEvoEMANN, ib., Vlll, p. 7· -Bull. Nap ., . S., V, 1 57, tav. VI 2.- LA CAVA 1 M etaponto, p. !16, 

tav. XVI.- O. J AHN, Ueber d. b6sen B lick, p. 52.- ELWORTHv, The evileye, 18g5 p. 371, fi g. 18J. 

4 L1 unica di fFerenza sarebbe in un particolare del manico, che most ra un incavo al principio. 

s Vedi Tso NTA S1 1. c. , p. 86 segg. Alcuni pezzi ono anche comparsi a Siphnos, ivi, p. 8g. 
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dell' eg o nell' indagare la prove nienza d elle correnti che andavano a fe­

condare la Sicilia e l'A pu lia primordiale , portando non solo merce, ma 

anche nuovi elementi di popolazione. Ed anche nel caso che si puo os­

servare negli usi sepolcrali della Taranto greca, che cioè ri ti di una po­

polazion passata v enissero adottati 1
, risulterebbe sempre la esistenza in 

paese di quei d ischi in un' epoca molto r emota dell'Apulia. 
Che del r esto tutta questa ceramica debba p orsi nella larga orbita della 

civiltà mice nea, emerge, oltrc che dai segni di scrittura incisi su diversi 

oggetti (§ 1 8), in p arte dalla eccellente te en ica fi gu lina, e in p arte da 

quegli orna ti plastici delle anse, ch e spesso p orta no la testa di bue. ~ e 

non fosse p er il momento t ecnico, si potrebbe dirla premicenea. In tutt' i 

modi, e l' epoca micenea lasciava :fi.nora desiderare uno stile geometrico a 

pittura, tale lacuna comincia a colmarsi con il prese nte materiale, che 

p eraltro non si rinchiude più nei caratteri primitivi di Aphidna, Thorikos, 

A egina (Ephim. arch. 1 8gs), appena usciti dallo stadio delle incisioni. 

Oltre alle grandi tazze vi sono di questo g enere coppe larghe di sem­

pliee forma : una di esse non di arg illa fiaulina a dipintura, ma di semplice 
ella decorazione 

creta grigia. on difettano, s'in tende, le coppe globari. 
rilevo ancora il motivo della croce storta (a molino a vento), che, raro 

anche in Grecia 2 , ha lasciate le sue tracee soltanto in un vaso p ost eriore , 

importato a Taranto 3, in una brocca sicula del quarto p eriode siculo 
4

, e 

più tardi nei tipi monetari di Rimera 5; la :figura che nasce da un qua­

drato divise a croce e a diagonali, con i riparti alternati a colore e senza, 

de v' essere stata famigliare allo stile nostro, mal grado, anzi appunto p er la 

modifica capricciosa applicatavi (:fig. 117), che ha p er .premes a quel motivo. 

È in massima una sola classe di vasi della quale abbiamo parlato fi­

nora, ma una classe attorno alla quale si aggruppano facilmente altri fit­

tili, e speci.almente le b elle scodelle di Matera portanti colori lucidi, invece 

della pittura matta propria di quelli descritti. Queste scodelle consistono 

1 
Cfr. la mia Ceram. pree /1., 11 , p. 16 e 111. EvANS, The horsemen of Tarantum, p. 18. Cfr. 

in genere Ro che1· ' s Myt/10/. Lex. s. v . KI'O IIOS, p. 1536. 

2 
Frammento di Gordium, deposi tato da . Koerte nel Musco di Bcrlino. Vaso di Vurva 

in Attica: Jvfitth. d. lnst. Athen., XXV, taf. 10. 

3 L 'origine probabilmente cipriota fu ri cono ciuta da l PETERSEN, Mitth . d. Jnst. Rom., 18gg, 

XlV , p. 191. 

4 éMitt/1 . d. Inst. '1\_om., 18g8, Xlll , p. 362, fig. 78 (ÜRSI). 

5 HE AD , Hist . mon., p. 125; una variaz ione d i esso sullc monctc di Sclinunte , l. c., 147· 
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di un fondo rotondo a calotta (forse un p o' appiattito), ed una parete attac­

catavi ad angolo, che, più alta d el ti po vetuste (p. 6ï, fig. 30), ne conserva 

l' inclinazione all' interna (fig. r r 4 n. 9); oppure la parete r etrocedente offre 

una sensibile concavità (fig. r 16; r r4 n. ï), con un profila generale p ercio 

n~n clissimile dalle grandi tazze. A differenza di quei vasi che offrono un 

piano più largo alla dipintura, atto alla composizione di piccoli elementi, 

gueste scodelle hanno disegni grandi come la parete stes a, lasciando allo 

st sso tempo molto spazio perfettamente libero. Il loro effe tto con i colori 

vivaci, in giallo, rosso e bianco, ben disposti, è oltremoclo simpatico. 

Assai numerosi sono a Matera i cocci micenei a s emplici fasce ross 

o brune, simih a numerosi framme nti molfettesi, ma talvolta à vernice. Un 

vaso di questo g nere, a decorazione semplicissima (fig. r r 5), ha una forma 

che non dev'essere stata rara, a corpo compressa e collo corto e dritto 

(perforato) senza labbro. Va notato che quando in queste stoviglie il collo 

era più lungo, facilmente assum va forma lievemente conica, corn in due 

pezzi dipinti di ques to ordine trovati nella grotta dei Pipistrelli e nella 
tomba sottostante. 

Abbiamo notato sopra (§ r ï n. 53) come alcuni dei Materani inspirati 

da quest'arte tup nda facevano sforzi, ma set1Za succcsso, di crearsi una ce­

ra mica a colori. Più facile e omoge neo alla loro industria era il copiare i 

disegni con lo stecco sui fittili monocromi. Ed è in qu esta via indir tta che 

noi v eniamo a conoscere alcuni dei motivi decorativi ch e si sono perduti 

n ei rottami. Confrontando p. es. un frequente motiva materano (fig. 9~on 
un vaso ungherese 

1 
decora to esclusivamente col medesimo, si desume 

se m~· altro che vasi di questo stile decorativo pervennero tanto a Matera ch e 

in fonda dell'Adriatico 2
• Nel vaso ace nnato si aggiunge solta nto un piccolo 

cerchio alla punta dei tria ngoli , confondendolo con un altro sistcma, più 

s emplice intername nte, ch e si r itrova a Rodi 3, per non citare il m otiva a 

pizzi svelti con cerchietto alla punta, che moiti secoli prima che e so ve­

nisse in voga sul bucchero impresso esisteva nell'A geo, p. es. in Troja 

(cfr. p. 6 1). S e non fosse pcr quel ri:flesso lasciato in un paese lon tano, 

avremmo attribuito il disegno materano all' arte protosicula, i pirata o no 

in questo caso da modelli esteri, della quale abbiamo dato campioni sopra 
nel § r6. 

I Anzi da Gemeinlebarn: 1-loERNES, op. cit., tav. XXIV 3· 

2 Perfino i piccoli dent i interni , mes i lungo i lat i, ricorrono in ambedue i posti. 
3 S A L ZMANN, Necropole de Camiros, pl. 42 • 

• 
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In alcuni cas1 difatti difficile riesce il giudizio se si tratti di imi­

tazione locale, cioè protosicula, oppure di motivi preesistenti e conservati 

qui ad incisione, problema già accennato da noi a proposito della produ­

zione indige na delle capanne molfettesi. Cosi, per allegare un esempio 

che contrariamente a tutta l' apparcnza depone per la indipendenza della 

incisione, si osservi la b ella scacchiera riportata sopra p. r 33, fig. g8. Tale 

motivo si ritrova tra le incisioni primitive della tazione neolitica di Ma­

trensa (campi oni nel Museo Prei torico di Roma). Si noti in parentesi come 

in questi disegni primordial i i scacchi a sumono facilmente forma bislunga 

invece della quadrata ' · Esso non potevasi derivare dalla dipintura, prima 

perch è a Matr n a ma nca ogni traccia di simili vasi importati, poi p erchè 

questi stessi, almeno le ela si ch c'entra no per la Sicilia, non conoscevano 

la scacchiera ch e in po izion e obliqua 2 , anzi a scacchi romboidali. ~ tanno 

p r att star e cio i vasi siculi dei primi p eriodi a pittura, ch e portano il di­

segno cosi come l' avevano ricevuto; poi come testimoni indiretti i vasi 

e teri ste si da noi descritti. Poichè facile è a vedere che questi, con i loro 

g randi sistemi a triangoli alternati bianchi e neri, già implicano il principio 

della scacchiera obliqua, la quale, se dimezzata rn dian te linee orizzontali, 

fa senz'altro nascere quel sist ma. Esemplari di questa classe di ceramiche 

aeg e, porta nti la scacchiera stessa, non sono comparsi finora. E forse tale 

classe non la conosceva ancora, avendo i triangoli lunghi, ideati in sole serie 

n lla maniera antica ad incisione e impres ione, come rivelata dagli scavi 

nelle isol Ci ladi. Ma la fusione in un olo sistema proprio geometrico 

non poteva tardare a venire in un o stile che con i grandi sistemi a can­

celli (fig. r r 8, r r 9) si mu ove in tale direzione. D ' altronde non possiamo 

cercare gli originali dello stile siculo in certi vasi ciprioti, pettanti già 

all' epoca greco-fenicia, come Perrot-Chipiez, III, p. 67 I, i quali anche per 

lo stile manifestano un' epoca troppo tarda, portando, è vero, anche essi 

attorno ad un rombo centrale i grandi sistemi triangolari, tanta a cancello 

che a cacchiera, ma amendue incorniciati e la scacchiera non più rom­

boidale ma soltanto in posizione obliqua, stringendo il tutto rnediante le 

cornici ongiunte in una costruzione frenata. Meglio corrispondono al ca­

r atter e della presente classe a dipintura vasi ciprioti, come al Louvre 105, 

x Conf. il vasa danese loNTELI s, Chr01iOI. d. iilt. Br .. p. go, fig. 248; un altro d i BuT:MIR1 

ivi, p. 175· 
2 Cfr. PETERSEN, .Mitt /1. d. b1st., 1Sgg1 XlV, p. rSg. 
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cat. illustr. pl. 7, tanto perla scacchiera romboidale che per i grandi trian­

goli a cancelJo senza cornice; anche i grandi segmenti colorati con pizzo 

o triangoletto laterale sembrano concordare con vasi presenti fig. r 14 n. 5; 

Fig. II8, '' 9 (Matera). 

mentre per i di chi neri 

compJeti (A r r 7, pl. 8) o 

rn no, posti qui in serie, si 

possono confrontare vasi ci­

cladici come in Dumont­

Chaplain, I pl. r ' (conf. § r 7 

n. 6, 8). Ma in generale an ­

che questi vasi con le moite 

bande orizzontali rappre­

sentano già uno stile svi­

Juppato geometrico. Lo stile 

pre ente, prevalente nelle 

stazioni appuie, non è giun­

to ancora a norme cosi ri­

goro e, e ama invece, co­

prendo quasi il vaso intiero 

come un tessuto, di muo­

versi con una certa libertà, 

trattando anch i fiJi con 

triangoli talvolta - mi ri­

ferisco a p ezzi inediti di 

Matera come rami e 

foglie, insomma presentan­
dosi come un vero ramo della civiltà micenea, p el quale non ci manca che 
il nome preciso della Jocali tà . 

R es tano ancora alcune poche osservazioni riguardo alle forme vasco­

lari da studiare a Matera, i cui ma teriali richiedono purtroppo un' illustra­

zione speciale e completa. Anche qui nascono in qualche caso dubbii se 

la priorità sia proprio presso la civiltà superiore o se questa forse abbia 

conservato simili tipi dai tempi della propria infanzia. Incontriamo il vetusto 

tipo aegeo della fig. 30 (p. 67); ma a parete convessa, in ambedue le tee­

nich e (fig. 96). - Altre scodelle carenate a parete conca va (fig. rI 4 n. 7 = 

I B ,IUMEISTER, Denkm. !Il, p. '93ï, fig. 2051. 
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fig . r r 6), hanno una vas ta par nt la nei diversi strati preistorici. parte 

le tracee incerte, trasparenti tra i rottami paesani di Molfetta (p. 68 n. ro), 

r ammento le simili scodelle di t err mare modenesi 1 e quelle trovate in strati 

n olitici dalla bassa Au tria M oravia 2 . D'altronde il vaso fig. go, 9 r (p. r 29) 

di arte paesana materana, il qual seguiva la medesima sagoma con pa­

rete più alta, l'ho ricostruito a norma di stoviglie uscite dalle palafitte di 

Polada 3 e dalla Moravia 4, che con i loro dis gni sembrano accennare a 

modelli dipinti e offrono dei motivi frequenti nella pittura sicula (I per.) e 

altri non meno caratteristici p r la classe aegea in que tione, già additati 

sopra (p. 1 84). S e p oi i vasi a lungo ollo li eveme nte rastremato in su, spet­

tino al patrimonio siculo, o ieno soltanto adottati dalla civiltà uperiore s, 
che nel ca o avrebb praticata l' arte fi g ulina ul luogo c me a Molfetta, 

lascio indecise . Ben si v ede ch rientra an ch la fig. r r 5 in tale que tione. 

na sp cialità, in cui l' art e tcra svolge tutta la sua riginalità, ono i 

manichi. Impos ibil di dare senza figure illustrative una idea di tutte que te 

moda nature, piegature e aggiunte plasti ch e, talvolta fa nta tiche e di:fficili 

ad interpretare 6. Perlustrandole si crede di notare un certo vol imento 

della medesima maniera, culminante in anse ma sicce a zoccoli spiraliformi 

ed altre sporgenz , che, terminanti in un rotolo raccolto nel mezzo, ra omi­

gliano addirittura i lati dei capitelli jonii rinchiude nti il toro o pulvinare. 

Non credo che ci siamo mai trovati fin a tai punto sulle tracee di 

quel p opolo dell 'epoca micenea, da cui tras ero il nom mar ole Jonie . 

Ed appunto dalla costa a ud di Matera, ove sorse molti s coli dopo la 

città achea di M etaponto, sappiamo 7 che colà nei tempi omerici si stan­

ziavano J on ii di Pylos; a i quali succedono poi i Messapi con rho:~o; ed i 

J apigi, che s' interpongono tra Matera e la costa con i no mi prettamente 

epirotici di Genusium (Gino a) e Ginestra 8. È cosa del r to facile ad im-

1 CoPPI, T erra mare di Goriano (Modena, 1 71), tav. XII 1 e 6; cfr. XIV 6. 
2 B er. d. Wien. Prdllist. Comm ., r8g7, p. 257, fig. 46. 

3 MunNo, Lakedwellings, p. 235, fig. 67 n. g. 

4 Mucn, Prdhist. Atlas, p. 173, tav. LXXVII g. 

s Due pezzi (d1argilla) dipinti di questo genere provengono dalla grotta de1 Pipistrelli. 
6 Uno ra omiglia a genitali umani. Le teste di bue già furono menzionate opra . Tali parti 

organiche si pre entano talvolta schiacci ate, ma meno per stilizzarle che per sola trascuratezza du­

rante il lavoro. 

7 STRAB., 264; J usnN ., XX, 2, 1; VELL. PAT. , 1, 1; OL1N. , II , 10; Ps ., Ar. mil·. a11sc., ro8. 

B Conf. DE Gwncr, Geograjia d. prov. di Lecce, 11, p. 6oz; su lla te rmi nazione v . KIEPERT, 

Geogr., p. 450, 2. 



r88 CERAMI A DI TI P TRAr IERO 

maginare, che questi colonisti Pylii, venuti dalle coste più vicine del P e­

loponneso, non saranno stati gli unici e primi naviganti in queste acque. 

A torto si parla di un « popolo miceneo " 1 invece che di un'epoca, di 

una civiltà. Si sa oggidi ch e come le falangi omeriche non sono prettamente 

distinte per nazionalità, presentando anche b arbari dal lato greco e greci 

dal lato troj ano, cosi diversi erano i popoli che vivevano in regni più o 

meno saldi, sotto dinastie p otenti , con centri (a parte Troja) in Orchome­

nos, Micene, Sparta, Creta; senza tener conto dei minori più o meno di­

pendenti dal P eloponneso e dell'Asia Minore, i quali estendevano i loro 

rapporti mercantili ad Est e Ovest: tanto vero che l'ossidiana trovata 

nel palazzo di Knossos risulta essere venuta dalle isole Lipari. 

D el r esto i luoghi nell' Apulia, in cui quest'epoca ha lasciate le tracee 

dei suoi navi gatori, non sono limitati a quei tre esplorati :finora. n altro 

punto di approdo e forse p iù di uno esisteva al monte Gargano. Fra gli 

avanzi delle due stazioni preistoriche al lago di Lesina 2
, non pare ch s1 

fossero trovate o osservate trace di qu sta importazione. i a al l itorale sud 

del promontorio, a Matinata, ove la costa formava un porto naturale 3, lo­

calità ricca di arroi li tiche, raccolsi, oltr e stoviglie primitive p aesane, altre 

di evidente orig ine esotica. Un'altra stazione preistorica di cui i risultati 

di scavi si conservano a Foggia, comincio p oco tempo fa a comparire nel 

golfo interno di Manfredonia, presso Fontana Rossa. Dallato opposto d ella 

r g ione trovai a Manduria una pietra conica da sigillo con caratteri incisi 

che la qualificano di « pictografo » (p. 86, 4). E n i tempi del comm. Mirenghi 

si porto al Museo di Bari una pietra dura incisa, g nuino .lnselstein mi­

ceneo, la cui comparsa in paese og i non d esterebbe più meravig lia: essa 

è di pietra focaia, lenticolare, perfora ta nell' asse, e porta come incisione 

un cervo assalito da una tigre o una leonessa 4 . 

Cosi finalmente comincia a illuminarsi la prima epoca dell' Apulia e la 

regione assum le parti spettanti ad essa per il suo posto geogra:fico e 

p er l' ubertà dei terreni, che in seguito trovo il suo simbolo parlante nella 

spiga d 'oro dedicata dai Metapontini a D elfi. 

I BusoLT ed altri. 
2 Nicot.ucci, Rie. 11. dint. d. Lago di Lesina {I8ï8). 

3 Adesso arenato. 

4 Devo escl udere questi ultimi oggetti dalla presente pubblicazione rimandandoli ad un'a ltra 

occa ione. 



20. - Raffronti finali. 

e a Matera predomina la civiltà sicula, anzi protosicula, la stazione 

di Taranto, scoverta dal prof. Quagli.ati, ci sembrava piuttosto corrispondere 

a quella delle caverne del Pulo, ma in una fase più r ecente o più estesa, 

contenente già molta suppellettile di bronzo. E siccome anche quello scavo 

ha dato fittili importati dei generi descritti, sarebb importantissimo stu­

diarli n 11' assieme con la civiltà indigena; ma sfortunatamente tutti questi 

rottami d' importazione si sono trovati nell' ultimo strato superiore della 

« terramare », come definisce il Quagliati, probabilmente a giusta ra­

gione, la stazione da lui scoperta . Non so se p er co mbinare questi giaci­

menti diversi basti l' analogia riferita da lui. u di cio altri giudicherà . ._ ta 

pertanto il fatto che quei rottami si trovarono largamente misti con fram­

menti protocorinzii (senza fregi d'ani mali): circostanza di cui l'au tore non 

sembra t ner conto a:ffatto. Sorg dunque quest' alternativa: o la stazione 

tarantina dello coglio del Tonno è più antica della cretaglia micenaica in 

essa rinvenuta e della nuova classe fittile, cioè pitl antica del primo periodo 

siculo (v. p. q6, n. 3; 177); o la stazione è posteriore all'intero giacimento 

greco e semigreco, compresi i vasi protocorinzii: ipotesi che forse me no 

ancora corrisponderebbe alle intenzioni del Quagliati, e che parr bbe an­

che a me inverosimil e. J on è pero lecito di parlare senz' al tro di una ci­

viltà micenea « innestata » qui, nè basta forse a far supporre cio « l'ido­

letto » rozzo del genere di quelli che, come pure figure di animali, si 

rinvengono anche altrove in stazioni di simile età e carattere, prive di qual­

siasi rapporto con elementi micenei 1 • Dalla natura dei rinvenimenti, certa-

1 Da Albano (conserva ti nel Mu seo Gregoriano) : Archeologia, XLII, tav. X (PIGORINt); da 

Grottaferrata: Not. d. Sc. , Ig<>2
1 

p. 155 (CouNI); al tri HoERNES 1 Urg. d. B. K., p. 236. Cfr. in 

genere PIGORtNI, &\{on. d. Linc., 1, p. '43· - Del resto l 'ÜRSI 1 &\1on. d. L., 11 , 145, aveva am­

monito di non abusare di quest i idoletti primitivi per conclusioni premature nel sen o di alcuna 

influenza . 
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mente ben osservati dai Quagliati, e dalla qualità del terreno stesso, che 

consiste in gran parte di terra di ri porto ', non possiamo p er ora concludere 

altro, se non che tutti questi rottami contemporanei sieno stati diffusi in essa 

colla terra di ri porto provenienti da una localita molto prossima; cioè di un 

sito vicino a qu 1 piccolo porto, ove i Greci approdanti nei secoli pree -

denti alla conquista, ebbero qualche emporio o qu artiere, cioè una di quelle 

piccole stazioni m ercantili che precedettero e prepararono da molto la 

conquista, e nel caso presente avr ebbe sopravvis uta alla stazione de­

gl' indigeni. Chi pero vuole assolutamente connettere quell' idolo, di un 

tipo conosciuto in Italia, con i prodotti es teri, dovrebbe anche provare 

esplicitamente che la stazione dura va nei tempi dell' importazione proto­

corinzia; ma con parole ambigue, come quelle di jittiH micenez" e posteriori 

« dell 'Aegeo » (Bol!. pa!etn., XXVI, p. 286), non si risolve questa d i:ffi oltà. 

Attendendo la pubblicazione delle stoviglie date dalla terramare di 

Taranto, possiamo intanto, contentandoci delle date più basse, constatare 

per Œolfetta l 'a soluta assenza della stoviglia protocorinzia, anche del la 

prima classe, finissima, senza figure di guadmpedi, che appare a Taranto. 

U g ualmente man ca un' altra classe caratteristica di stoviglie geome­

triche che nella seconda metà del secolo VIII appare a Siracusa 2 , a Troja 3 

e, come pare, nella stessa epoca anche in Bosnia 4 . Se in Molfetta tra i mol­

tissimi frammenti dipinti, aleu ni (§ r 7, n. g8 segg.) di stile perfettam ente geo­

metrico e anche per la tecnica probabilmente postmicenei, accennano a mo­

tivi che poi riappaiono ne llo stile messapico nell' epoca di 700 a 400, a cui 

anche prelude un disegno (già esistente in Creta) mal copiato su un coccio 

del Pulo (p. r 22, fig. 86), non bisogna abu sare di tali fenomeni p er trarn e 

subito conclusioni cronologiche. Voler attaccarvi subito il principio del p -

riodo messapico, sarebbe non meno erroneo che mettere in rapporto cro­

nologico Io stile bolognese Arnoaldi con certe decorazioni in s erie stam­

pate a pre sione o cilindro che nella roba del villaggio (tav. VII 8, p . 58) 

ricordano quella classe provetta della civiltà felsinea. Tali germi, quali che 

fossero p er origine e indole, erano già condannati a disseccarsi presto per 

i grandi cambiamenti che si svolsero nelle condizioni di vita, tanta in Grecia 

I Il nome d i Scoglio data dai Quagliati a questa Iocalità , che si chiama Punta del T onna, 
sveglia una idea erronea; cfr. la relazione del Quagliati nel le Not. d. Sc., IQOO. 

2 
Not. d. Sca11i, 18g3, p. 477; 18g5, pag. 161, fig. 47· 

3 DoRPFELo, Troja u . Ilion, Il , 595 seg., 1, 2g8 (H. ScJJMJoT). 
4 Mitth. a. <J3osn. , IV, •8g6, p. g6, fig. 7· 
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ch e in ltalia. Sia pure ch e il commercio e la esistenza di questi colonisti 

p erdurava a ncora un p ezzo dopo il tramonto d egli splendori micenei, non 

p oteva p ero questa civiltà non venir dissipata o soffrir una interruzione 

nei torbidi d elle nuove invasioni venute dal ord, ch e valevano a distrug­

gere o scemare le antich popolazioni in parte certamente di razza medi­

terran a ; avvenim nti di forza eleme ntare che in ultima analisi dipende­

vano dalle stesse scosse segnate in Grecia p er la discesa dei D orii . Infatti, 

quando riappa iono p oi le nuove stovigli dipinte nelle prime tombe a tu­

mulo delle murge di Ruva e Gravina accanto alle stoviglie rozze d' impa­

sto, probabilmente nel secolo VIII, esse si presentano con caratteri diversi 

di quell e da noi descri.tte e osservate nelle antiche stazioni. D el borgo 

nuovo di Taranto parlo altrove 1 • Lo spazio di tempo intermedio, qualora 

non c' entra no g li ultimi stadi della Punta del Tonno e forse anche del 

Pulo, va colmato in que ta regione dalla stazione di Timmari con la ne-

cropoli a cr emazione (p. I r r, r ). 
In quanta al termine superiore, la prima classe di fi.ttili importati, 

ch e noi abbiam descritti precedentemente, dovrebbe risalire oltre la prima 

metà del secondo millennio, se il primo p eriodo siculo, ove già la tro­

viamo imita ta e assorbita nella pittura paesana (p. q 6), va giustamente 

collocato dall ' Orsi in un' epoca precedente al r 500: data, del r esto, parsa 

ad altri troppo b assa 2 • E siccome i contatti con l' elemento trasmarino 

ella parte Ill della Ce1·amica preellenica: cfr. sopra p. 112 . 

• Pero non in tendo con cio di associarmi alle conclusioni esagerate cronologiche a cui arriva 

il MoNTELIUS ne ll 'opera più volte citata C/won. d. a. Br. Chi conosce la storia delle antichità ap­

puie che ad ogni passo presenta forme del secondo millennio a. C . riprodotte tra 6oo e 4001 si guar­

derà dai considerare coetanee le forme trojane della Sicil ia con le rispettive d i Hissarlik. ln quanto 

ai maniclu di pugnale trojani , importati in quel primo periodo siculo (sopra p. 74), simili oggetti, 

veri cimelii per i tempi di allora, potevano pcr secoli antecedenti es ers i trovati presso diversi pos­

sessori; si ri co rdi come nell'epopea omerica appunto ta li pezzi di armatura passano per genera­

zioni da una mano all 'altra. Del resto HELB IG , Q!testion lt1ycén., p. 66, ben rilevando le differenze 

caratteri stiche degli esemplari siculi, ammonisce di non identificarli troppo con quelli trojani e di 

non as egnarli mai ad una simile età. Più agevole che la data del terza mi llcnnio per Castelluccio 

sarebbe magari l' ipotesi che i iculi - forse non i Presiculi - avessero portate seco quelle forme 

vascolari dall 'Oriente come i tipi di sepoltura additati dallo stesso MoNTELtUS (l. c., p. 1 ). -Se 

poi di più le tombe principesche (S chachtg riibe>) del l'acropoli di Micene si ponessero in un epoca 

cosi bassa, come sarebbe 1500 a. C., o poco avanti (l. c., p. 173) nel senso dell'illustre autore, il 

qua le pochi an ni prima pero ave va posta l ulti ma fa e micenea a qoo (Bron0e:;eit im Orient Il. in 

Gl'iecltenland, p. 34), i navigatori aegei sarebbero, sempre seconda Montelius, venuti in ltalia, più 

d i un mezzo millennio prima, con stovigl ie molto più recent i di quell e che accompagnano le prime 

sepolture di q uel l' acropoli ! 
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non cominciano ad accentuarsi che nel secondo p eriodo del villaggio mol­

fettese precedente ali' abitazione delle grotte del Pulo, cosi questa prima 

stazione dev' essere sorta alquanto prima di quella data, anche pcrchè 

senza la preesistenza di tale stazione il commercio e l'indu tria estera non 

avrebbero trovato in queste regioni remote un punta d' attrazione. Le quali 

condizioni valsera poi egualmente p er l 'epoca prima di Matera. 

na di:fficoltà su cui non mi illudo, sta, riguardo alla pr senza o meno 

di rn e talli, nei risultati dati dalle grotte, i quali non possono essere altro 

che incompleti, date le di:fficoltà e disagi enormi del terreno e le altre cir­

costanze esposte sopra, di cui ognuno dovrà persuadersi andando li per 

intraprendere degli scavi. Finora non si è trovato colà il bronza in alcuna 

traccia. Ma esso puà comparire da un giorno all' altro . Poichè l' analisi dell 

forme vascolari e tutte le considerazioni ci spingono ad attribuire al Pulo 
una durata oltre il neoJitico e l'eneolitico. 

Assai sp ciali sono le condizioni del villaggio, che presentando tutti 

caratteri di una popolazione schiettamente neolitica, ha accanto a sè una 

colonia venu ta dall' Egeo con una civiltà assai provetta che porta seco natu­

ralmente moite cose p er necessità estranee ad altri siti contemporanei della 

penisola; fra esse, fili e verghe di bronza 1 e laminette di zinco p er stam­

piglie. S'in tende che un a condizione cosi eccezionale non possa valer a to­

g liere al villaggio in sostanza il suo carattere neolitico, se non vogliamo 

distruggere tutti i criteri più sicuri, come infatti la vicinanza e presenza di 

questi forestieri non valse a sostituire coltelli e altri attrezzi litici con armi 

di bronza. E se quei forestieri micenei possedevano non soltanto il bronza, 

ma anche il ferro, almeno in piccoli anelli, come si sa dagli scavi greci 2 , 

chi poteva impedirli di p ortare seco anche il ferro, come facevano difatti 

in Castelluccio, ove trovansi avanzi di quegli anelli caratteri tici p r la 

civiltà micen a? 3. Pcr questa Magna Grecia preistorica, m eno estesa pero 

della posteriore, dovremmo già assumere altri e speciali criteri, soppri­

mendo la distinzione dcll'età dei metalli e di quelle anteriori e sostituen­
dovi delle zone di influenza o di civiltà. 

1 

Conf. § 8. Ma a quanto fu detto § 7, p. 51 seg. sulla deficienza di corde sottili e allo . te so 

tempo forti, avrei dovuto ricordare i fatti riferiti su Tahiti: LunnocK
1 

Pre/dst. Times, II, p. r74, 
ed. ted . 

2 

Vedi i testirnoni presso MoNTELius, CllrOII. d. â. Bro11:;e:;., p. r6g, 5· 
3 Bull. Pat., XVIli, p. 33 (Oasr). 
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I on abbiam p otuto segregare dai Siculi 1 in g enere la stirpe r e idente 

nell capanne di Molfetta e in du chiatte successive a Matera; nè ci è 

stato possibil di ting u r vi fi.nora i Proto iculi, for e i icani 2 d(gli a nt ichi, 

malg rado il differente modo di sep oltura ; cio che pero puo dipendere da 

un a fusione avvenuta sulla terra ferma, se l ' isola era la prima occupata 

da schiatte divers 3. Sulla nazionalità dei cavernicoli, p oi, ritrovati pure 

nel Mat era no in qualche parte di Murg ia Timone 4, non è p os ibile di dare 

un g iudizio positivo, senza comprometter e con g li stessi criteri un vasto 

campo di ricerche arch eologich e ch e i e tend fi.no all e Alpi, e che in gran 

part - basta r icordare p r tutte 1 terremare - è tuttavia oggetto di 

discussione tra i pale tnologi più valenti. Fintanto adunque ch e su que~te 

premesse g iudici più competenti non sar anno arrivati ad un certo ac­

cord a - e purtropp o sembrano oggi allonta nar sene empre più - non 

sarà lecito a noi , r lat ori di un mode to scavo, d ivagare in congetture. 

T uttavia se tali problemi fi.n ali della paletnologia debbono rimanere estrane i 

al pre ente · studio, siamo p eraltro in condizione di p oter chiudere questa 

nostra r elazione accenna ndo fugacemente ad alcune congetture ul pro­

h abile nome antico del P ulo, le quali p otrebbero anch e infl.uire sulla que­

stione e tnologica. 

r Riguardo al nome dei Si cu li in Calabria e al confine dell 'Apu lia vedi anche PAIS, to 1·. d . 

ic. e d. lvi. Grec., I, p. 5, nota 1; HELBIG ne l Henne , Xl , p. 285 segg. 
2 1 quali hanna pure la ciato qualche traccia in Calabria: PAIS, Stor. d. Sic . e d. !tf. Gr., 1, 

p. 6 nota. Ma il nome dei S icu li prevaleva tanta ne l sud della penisola, da corroborare l'opinione 

antica (non plausibile per noi, cfr. § 16), che es i fosse ro venuti da lla terraferma. Le maggior i 

notizie antiche a propo ito, non esclu o Thucidide, embrano rimontare ad Antioco (cfr. BusoLT, 

nota 3). Ma non v è en·ore più comune ne lia storiogratia antica dei tem pi primit ivi, specia l mente 

de lle migrazioni·, che il capovolgere la direzione del la via percorsa . Il medesimo ntioco credeva 

pure che i Japigi fossero venu ti dalla Sic ilia e in parte m igra t i fin ai paesi nordi ci dei Balcani : 

STRAB., VI, 27 -279, 282 . 

3 Vista che dagli antich i più autorevoli (cfr. BusoLT, G1·iech. Gesclt.•, ! 1 37 ), d'a~cordo con 

i risultat i della craniologia maderna ( ERGI 1 Bull. Pal. , XVll, 18g1 1 p. 157 seag.) la popolazione 

Sicula è riconosciuta per Iberica, bisogna supporre, a lmeno per i icani, che essi partendo da li' Asia 

Minore, tranne qualche sch iatta chiamata poi SigynHi al ord e Sicin(H)i ne lle i ole (rima ta in 

contatto con i Fenici), si rival ero al sud del Mediterraneo, migrando lungo le coste dell a iria e 

del l' frica, donde per le isole di Cossyra e Malta i più impazienti o più coraggiosi pa avano su 

zattere (cfr. THuK ., VI, 2) in ici l ia, ment re la massa proseguendo la marcia occupava la penisola 

lber ica . 

4 L' Onst, éft1on. d. Linc., IX, 138, per una falsa premes a d i Patroni, i l qua le non disti nse 

le diverse civi ltà di quel la località, si lascio indurre d i a egnare a Murgia T imone in genere una 

data troppo bassa, giudizio che dovrebbe venir limitato ad una ola parte de ll a suppellett ile. Cfr . 

l'ar tiçolo del D.r Ant. Jatta su i cumuli delle Murge nel 'Bull. Pal. , XXX 32-79· 
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enza rischio di essere smentiti da nuove coperte, i puo tabilir che 

nei dintorni di Molfetta p r un buon tratto non e i t evano stazioni di imile 

antichità '. embra vi dente che al tempo in cui alla popolazione carsa delle 

famiglie primordiali di trogloditi, adoperanti armi probabilrnente pal olitich , 

successero per la prima volta i popoli immigranti, una stazione come quella 

di Molfetta val e ad a icurare alla nuova g nte un grande spazio di ter­

r eno. E nei tempi torici dei P ucetii 2 il centro del dominio della co n­

trada, anzi dell' Apulia centrale, fu a Ruvo, ri petto alla quale città Mol­

fetta forrno Jo sbocco verso il mare, come Barletta per Canosa e Bari per 

Ceglie del Campo. ell' epoca di cui ci occupiamo, l'occupazione di un 

sito elevato, come il Pulo, ad un chilometro di di tanza da una comodis­

sima rada di approdo, con un mare abbondante di pesee, significava per 

lo meno quel dominio che poi pa so a Ruvo. Ed è per cio che a Ruvo, 

malgrado l'esplorazione accurata del suo va to t erritorio, non si rinvennero 

tracee di una simile civiltà, ma oltanto armi litiche di maggior eleganza, 

che potrebbero essere appartenute alle g nti che nella prima epoca del 

ferro erano stanziate sull.e Murge di Ruvo. Non sarà perciô azzardata 

l'opinione di trovarci qui di fronte ad uno dei c ntri, i quali, come Ma­

tera nel sud e le stazioni Garganiche nel nord, t nevano occupata tutta la 

con trad a . N è vi arebbe da meravigliare che una si:ffatta evenienza avesse 

potuto lasciar qualche traccia nel ricordo dei posteri, pecialmente se si 

considera che, secondo dimostrano gli scavi, il luogo rimase in seguito 

deserto per tutti i secoli posteriori all'epoca preistorica. 

Ora ÏJ1 quanto alla stessa denominazione Pulo 3, è d'uopo veder b ene se 

dessa sia riD ribile all'abitazione ricordata, non piuttosto al olo fenomeno 

dello profondamento. Imperocchè è noto esistere nella Puglia Centrale 4 , 

sulla trada da Corato a Gravina, nelle Murg di que t'ultimo Comune, un 

altro sprofondamento naturale, cui si dà il nome di Pulicchio, che potrebbe 

credersi un appellativo, come per e empio Monticchio, paese sul Vulture, 

monte x.-x-r' è:~ox:hv della Puglia . Ora nel ca o nostro facilmente tal enso ap-

' Le altre loca lità dell'Apulia Centrale in cui si rinvennero manufatti preistonc1 1 ono anno­

verati dal D.r ANT. JATTA ne! libro più volte citato App. s . geol. e pal ., p. 130. 

• Vedi u cio la parte lil della mia Ceram. Preellenica. 

3 ella Storia d. Sic. del PAI , I, 34' n. 5, è tampato erroneamente Pula. « Pula " si chiama 

invcce in ardegna a l sud di Cagliari una contracta che come la vicina Orri segna un antichissimo 

punto di approdo della gen te venuta dal bacino orientale del Mediterraneo. 

1 Terra di Bari, III , 97 (prof. F. Virgilio). 



RAFFRONTI FINALI 195 

p ellativo potrebbe spettare non olo al « piccolo Pulo » di Gravina, ma anche 

a quello originale di Molfetta: e cio potr ebbe connetter i col modo d'inter­

pretarsi il fl01'AAI, UTA 0}; e simile inscritti sulle monete di Arpi e ala­

pia' ; r egione a cui, come al Tavoliere di Puglia in genere, spettava il nome 

di Apulia nel e nso proprio e originale . . me pare che tutti questi nomi 

sieno da paragonare allal o(À'fl U uÀo; 2 , donde v nne la prima colonia greca 

di Metaponto, in gener dunque riferibili alla %.O(Àr:h .. r.; (t erra b assa fertile) 

del terreno appulo già rilevata dagli antichi ( TRAB., VI, 284, conf. 28 1). 

Questa idea rispecchiante l' impres ione dei primi colonisti Joni - i quali 

pero non doveano percio e ere tutti di prov ni nza dall'Elide o dalla 

Messene - arebb e col tempo stata oscurata e so tituita in parte dalla 

forma « Apulia », in parte· dal nome dei Pedicoli, « abitan ti della pia­

nura » 3, rimanendo il termine in ultimo limitato allo spiccante sprofonda­

mento di Molfetta. In ogni caso il nome PuJo avrebbe assunto un igni­

ficato g ografico piuttosto che etnico; icch' ness un ricordo rimarrebb 

della lunga abitazione sistita e terminata prima dei tempi Me apici . 

E appunto per colmare questa lacuna cr ediamo opportuno regi trare qui 

la seguente notizia. Il Chartularium Cupersanense del Morea 4, ch e dell' pulia 

centrale ci -conserva parecchi pregevoli nomi di località a nti ch s, ricorda 

varî no mi di si ti esistenti nelle vicinanze di Molfetta fin a pochi secoli fa: 

ulla via di Bitonto, S. Quirico e . Leucio in de erto; sulla · strada ch 

conduc a Terlizzi, Villolo o Villola, e sulla trada che conduce a Corato, 

e percio n ella direzione in cui ' ituato il Pulo: Rivella, Morigini, . Ismo.­

Probabilm ente questa via seguiva per un breve pezzo il litorale, a poca 

distanza d alla chiesa dei . Martiri, in prossimità dell' odierno cimitero 

e della chi setta R occo; donde sembra potersi comprend er il nome 

Riv ella e più o rn no indovinarne il sito. E in conseguenza il pro imo 

1 La parola differente sulle monete di Ruvo ha piuttosto l'aspetto di un nome per anale. 

Cfr. Catal. num. d. Museo di <Berlino, Ill 1, p. r r. - Gwuo lATTA, Rivista mtmi m., lll, 1 go, 

p. 359· - La leggenda ri porta ta da HEAD, Hist. llttm. , p. 53 re ta esclusa come errore di stampa; 

cfr. lntrod., p. LXXX. 
2 Come a Ko LÀ'Yj si associa KuÀÀoç; e KuH'Yjv"fl (G. CuRTIU5, Gr. Etymol. , ed. 4.•, p. '57), 

cosl sta lluUoç; accanto a llouÀa.L; cfr. DEECKE, R!tein . Mus., XXXVI, p. 387. Conf. anche Bar­

dyllis (nome illir ico) e Barduli (Barletta, tab. Peut). 

3 Vedi la mia Ceram. pree/1., II, p. 74 (Bu ll . d. I st., XIV, t8gg). 

4 Monteca sino, 18g2, p. 24. 

s e ieno rilevati eritu m Cimenium, Sindriana, Minerba, forse anche Sessano e Sininia· 

num; cfr. Sisenes, nome personale su lapide. Bari, Mu . Prov. 25421 Not. d. Sc., 18g6, p. 540. 



CERAMI CA DI TIPO STRAN I E R O 

che è .!1/"origini dovrà riferirsi alla contracta del Pulo. E d a nch e se non 

fosse indicata, co m ' è, la pr ecisa direzione, cio non toglie che nei din­

torni di Molfetta il nome Morig ini non poteva spettare ch e al Pulo, ri­

ferendosi p ero non allo sprofondarnento, ma ag li abitanti della contracta 

di antichissirna mernoria. .._ i conosce . in Sicilia la città Morgyna r, nel 

S annio la Murgantia, poi in S icilia nella vall e del S im eto, Morgantiurn, 

una delle principali città dei Siculi. Riconosciuto una volta il caratter e 

antico del nome, nessuno ver ato in simili studi esiter à un memento a 

riconoscere anch e un altr o fat to importante, che cioè abbiamo qui in que­

sto Morigîni o Morg îni un' altra forma di Morgetes-MOp-'(fl -r<.:;, pr cisamente 

corne nell 'orbita cipro-trojana esi te re:pyTvo~ accanto al répy~.Se:;, nome di 

una -pop olazione emig rata dalla T roade al sud, lungo la costa 2
• Propria­

mente tale osservazione che riguarda il nome conosciuto Morgeti, di uno 

dei popoli orig inarî e primitivi d' Italia, doveva già con queste analogie 

e ser e sta ta fatta da altri, a cui peraltro non è sfuggita l'affi nità del nome 

geografico Murge. I o non intendo affatto ntrare qui in indagini sui Mor ­

getes, a cui la tradizione antica a egna in diver i sensi il loro posto etno­

logico, ma più vicino ai S iculi 3, lasciando ottintendere quale propria 

e precipua loro sede la regione meridionale d ella Penisola e la Sicilia 

orientale, ove p er es. nella città Galarina 4 è ri cordato quale fon datore 

certo Morges, persona mezzo rnitica, corne il Morgo della g rotta ·rd aea in 

Creta s. E g ioverà fermarsi qui ; p oichè, come si vede, ogni ulterior e passo 

ci p orter ebbe di nuovo fuori del paese, n ll'orbita cretense, e questa v olta 

anch e certo p iù oltre, allontanandoci dal proprio argoment o di questa prima 

notizia sull'arch eologia appula del secondo rnillennio a . C. 

1 S teph. By;. s . v. - Ad una tribù di simile nome, nella l talia centrale, probabilmente ne! la 

regione adriatica, si rifer isce il Pseudo-Skyllax, ma con una forma inso tenibile (ma lgrado le os­

e rvaz ioni de l PA is, S tor. d. S ic., I, 479), che porta un E invece del r. 
2 KaETzscHMER, E inleitung in die Gesc!t. der griec!t . pr·aclze, 190 (dietro Fr. Dümmler). 

J Vedi special mente ntioco di Siracusa (V sec.) presso STRAB., VI, 257, 270 e Dion. Halic., 

! , 12, p. 34; 73, p. r85 . 

teph. By;r . s . v. - Su Morges conf. Ant ioco presso Dion. Hal. (nota 3). 

s Rose/ter·' s Mytlwl. Lexicon v. Kronos, p. 1532. 
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OSSAMI Dl MAMMIFERI 
DEL 

PULO DI MOLFETTA E ADIACENZE 

DESCR!TII 

DAL DOTT. E. FLORE 

(CON UNA TAVOLA ) . 



• 

Il materiale di. cui mi occupo nel presente lavoro fu rinvenuto nel 

Pulo di Molfetta e nel fondo Spadavecchia, p oco lontano dal Pulo, ed ap-

partie ne al Museo provinciale di Bari. 
Il ca v . on. Antonio J atta , presidente della Commissione provinciale di 

Archeologia di T erra di Bari, con letter a del 2 febbraio 1903 m' invitava 

ad l)Ccuparmene, ed io volentieri accettai l' incarico, che mi veniva aflidato 

da persona alla quale mi onor o di essere legato da antica e rispettosa 

amicizia. Colgo l' occasione p er esternare all'egregio cav. J atta i sensi della 

pit1 viva riconoscenza pel ricordo che serba di me. 
Il materiale assai ri eco (7 7 Kg.) fu d a me accuratamente e minuta-

mente e aminato, si che potei separare la parte costituita di frammenti 

determinabili dalla g r andissima quanti.tà di frantumi indeterminabili, di ter­

riccio, ciottoli, p ezzetti di terracotta e r esidui di carboni. 
Gli avanzi provenienti dal Pulo sono ben conservati e privi di qual-

siasi rivestimento argilloso . Non co i quell i del fon do padavecchia . Que­

sti ultimi furono trovati ad una profondità di m. r .50, per lo pit1 sparsi 

nel t erreno, che per la coltivazione secolare non lascia distinguere più di 

uno str ato archeologico. Tutte le ossa di tale località sono rivestit e di t r­

riccio argilloso grigio-ros a tro e leggerment e fossilizzate. ono in gran­

dissima parte ridotte in frantumi e ancor si vedono in alcuni pezzi le tracee 

dei colpi dati per estrarne il midollo. lcune presentano anche tracee di 

tagli fatti con strumenti assai taglienti . 
el presente lavoro non mi occupo che dei r esti di mammiferi. D ebbo 

notar pero che fra i frammenti indeterminabili rinvenni alcune ossa di 

uccelli e mescolate con le ossa alcune conchig li e appartenenti ai generi 
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Pa/dia, Cardium, O<t"a e Tr.,mr del fondo Spadavecchia, e Pate/la e P"ten 

del Pulo . Ricordo pure le tracee di carboni bruciati e i cocci di t rracotta 

del fondo Spadavecchia che po'Sono 'ervire con le conchiglie a fi' ace con 

preci,ione l'epoca del giacimento. Dai PuJo provengono pure cocci di ter­

racotta e "hegge di "lee, re'idui della lavoraûone di acmi litiche cb co là si face va '. 

* * * 
La Provincia di Bari aveva già dato ricchi'Simo materiale mammalo­

gico ne1le varie esplorazioni fatte. 

Ria'Sumendo quanto 'i cono'ce circa i mammiferi fo'Sili di quella re­
gion e, abbiamo p el quaternario il eguente elenco, che d.,umo da] mio 

Catalogo dei mammiferi fo 'Hi dell' Italia meridionale continentale pubbli­cato a a poli nel r 895 2 : 

Equus asz'nus L. (Caste11ana). 

Equus sp. (Pulo di Molfetta). 

Sus sp. (PuJo di Molfetta). 

Cervus elapltus L. (Gioia del Colle). 

Cervus capreolus L. (Gioia del Colle). 
Cervus sp. (PuJo di Molfe tta). 

Capra sp. (Pulo di Molfetta). 

Bos Prùnz'genz·us Boj . (Gioia del Colle). 

Bos sp. (Ruvo, Ca tellana, Pulo). 

E!ephas antù;uus Falc. (Gioia del Coll ). 
Canis lupus L. (Ca tellana). 

Canzs p . (Pulo di Molfetta). 

Ursus spetaeus Blum. (Gravina). 

Hy= m ruta var. rfrtaea Go!df (C.,tellana e Gioia del Colle). 
Fetù: Chrz'stolzï Gerv. (Gioia del Colle). 

Gli avan,i che ho Mudiato ora, proveni nti dalle ta,ioni prei,toriche 
mo]fette i, poco o nulla aggiungono ai comuni'Simi mammiferi pceiMorici 
citati nell'elenco riportato. 

Tutti gli avanû che d.,crivo appactengono all e "guenti 'Pecie ' Equus caballus L. 

z FLOR.ES E., Il Pula di c!kfo!fetta ( 'l(assegna Pug liese, 18gg), Trani, Vecchi , 18gg. 
• Alti Accad. Pontaniana, NapoJi , vo l. XXV, 18g5. 



Sus scrofa L. 
Cervus elap!ms L. 

Cervus capreolus L. 

Capra lzircus L. 

Ovis aries L. 
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Bos taurus L. 

Canis lupus L. 

Canis vulpes L. 
ulla di nuovo, come si vede, s si fa eccezione dell ' Ovis aries L. e 

Canis vulpes L. che sarebbero nuove per la T erra di Bari, specie comunis­

sime, del re to, in simili dep o iti. Le specie più interessanti ono, a mio 

avviso, il Cervus capreolus L., rappre entato pero scarsamente, ed il Bos 

taurus L. perchè si presta all o studio d lle due razz tabilite dal Rüti­

meyer , di Bos primigenizts e Bo brachyceros. I crani sono rappr sentati per 

tutte le specie da frammenti indeterminabili. L e ossa lunghe sono quasi 

sempre ridotte a frammenti di pochi centimetri. L e v ertebre sono carsis -

si me. bbondano invece le mandibole e i denti. 
Fra la immensa qua ntità di frammenti indeterminabili h o potuto n­

scontrar e la presenza di alcune ossa lavorate , delle quali mi occupera alla 

fin del lavoro, dopo la descrizione degli avanzi determinati. Es e ono 

riprodotte nella tavola ch accompagna la presente memoria . 
Passo enz' altro alla de crizione degli avanzi specificamente det er-

minati. 

* * * 
Avanzi /J?'ovenienti dal Pulo. 

Ordine Ungulata. 

Sottordine PERI SODACTYLA. 

Famiglia Equidae. 

1. Eq·uu,s caballus L. 

Un molare inferiore. È l' unico avanzo di questa specie che p o so ag­

giungere a quelli già noti, della stessa località, ricordati dal Jatta' e con -

1 
JATTA A. , Il 'Pula di Dvfolfetta (<J3oll. Club . Alp. ital. , Ton no, 1876, pag. 374); FLORES E. , 

CatalofJO dei Dvfammijeri jossili ecc., pag. 17. 
z6 
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ervati nel Museo del Seminario di Molfetta . Anche qu lli erano solo denti, 

cio prova che questa specie era in quei tempi rara in T rra di Bari, non 

essendosene sinora rinvenuti altr i avanzi in altre località della stessa regione . 

Sottordine ARTIODACTYLA. 

Famiglia Suidae. 

r. Su sc1'ofa L. 

Di questa specie provengono dal Pulo un frammento di mandibola di 

giovane individuo con l'ultimo mo lare non ancora totalm nte fuo ri dell' al­

v olo e un frammento di mandibola con il primo e il secondo premolare. 

Erano già noti alcuni denti conservati n 1 Museo d 1 eminario di Mol~ t ta. 

Famiglia C VICOR::-<IA. 

Sottofamiglia Ovinae. 

1 . Ovis a1•ies L. 

Mandibole e frammenti di mandibole di individui di varia età, franÎm ento 

di mascellar e, denti isolati, frammenti di costole, scapole rott :/p zzo di 

radio, olecrano di vecchio individuo, pezzo di bacino, tibia, , rn tatar o, cal­

canee e falange . Come si vede, g li avanzi sono piuttosto num ro i. L i r i­

ferisco al genere Ovis in seguito ai confronti fatti con scheletri di Ovis e 

di Capra del Museo di Anatomia comparata della R. Univer ità e della 

Scuola di V eterinaria di B ologna 1
• È noto quanto si a difficile di t inguere 

le ossa di Capra da qu Ile di Ovis, e alle volte anche i confronti con sche­

letri appositamente preparati riescono infruttuosi. Il gen. Ovis è nuovo p r 

le stazioni preistoriche pugliesi; del gen. Capra si conserva una mascella., 

proveniente dal Pulo, nel Museo del eminario di Molfetta. 

Sottofamiglia Bovinae. 

1. Bos tatwus L. 

Tutti gli avanzi di Bo provenienti dal Pulo appartengono ad individui 

giovanissimi, e sono : 

t Colgo l'occasione per esprimere la mia grati tudine ai signori prof. Giacomini dell' Univer­

sità e Papi della Veterinaria per aver messo a mia disposizione le collezioni dei Musei di Ana­

tamia comparata da !oro diretti, e al senatore prof. comm. G. Capell ini che gentilmente mise a 

mia disposizione l'opera del Cornalia. 
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Frammenti di cranio, branca mandibolare sinistra con il primo, seconda, 

terzo premolare e primo molar ; frammento di mandibol a col seconda e 

terzo premolare (lato destro). Questo p ezzo mostra i denti con la corona 

logora di individuo adulto. Frammenti di costale, fra i quali una quinta 

costola sternale con visibilissim e sviluppate eminenze art icolari, fram­

mento di radio, estremità inferiore del metacarpiano sini tro, pezzi di ba­

cino, tre capi di f more, visibilmente staccati dalle ossa della mano del­

l' uomo, due astragali in teri e metà di un terzo, fa lange un gu ale. È chiaro 

che qui mancano tutte le o sa lunghe, di cui parecchi frammenti erano ri­

conoscibili nel mucchio di pezzi indeterminabili che accompagnava i resti 

studiati. Di questa specie rano già noti alcuni denti, provenienti anche 

dai Pulo, conservati nel Museo del Seminario di Molfetta. 

Ordine Carnivora. 

Sottordine FI IPEDIA. 

Famiglia Canidae. 

1. Cctnis Z·upus L. 

Mandibola di individuo adulto col solo terzo premolare e un'altra man­

dibola destra di piccolo individuo con tutti i denti b en conservati. 

Del gen. Canis erano già noti altri d nti del Pulo, conservati a Mol­

fetta. Io riferisco le due mandibole al Canis lupus L. e non al Canis jami­

liaris L. sopratutto pei confronti e per le ben pronunziate impressioni dei 

muscoli e dei vasi che nel Canis farniliaris sono assai ridotte. 
È probabile quindi che anche i denti conservati a Molfetta apparten­

gano alla stessa specie e che nel Pulo mancasse a solutamente il Canis 

jamiliaris L. 
2. Canis vuZpes L. 

Branca mandibolare sinistra di giovane individuo col econdo, terza, 

quarto premolare. La mandibola è rotta all'alveolo del primo molare e a 

quello d 1 canino. È di un animale giovanissimo; i denti sono lucidissimi 

e con cuspidi splendidamente conservate, e la loro disposizione permette 

il sicuro riferimento del p ezzo alla specie suddetta. Alla quale si riferi­

scono anche un piccolo femore e un frammento di omero presentante il 

caratteristico foro . È specie nuova per la Terra di Bari, ma comunissima 

nelle grotte ossifere e nelle stazioni preistoriche . 
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Avanzz" del fondo Spadavecchia. 

* * * 

Ordine Uogulata. 

ottordine RTIODACTYLA . 

Famig lia Suidae. 

r. Sus scrota L. 

·············-········ ................. ........ 

P icco li frammenti di crani o. Ma cellare superiore destro con i tre mo­

Jaci e i due uWmi premoJari. I dent; 'ono ben con,ervati, e l' ultimo mn­
lam non è an cora perlettamente u,cito dal!'alveolo e mhu,. mm. 35 di 

Junghezra e " di Iacghezza ma'Slma a nterior e. Ma cellace 'uped or e de"'" 

con l'alveolo del canino ed i l primo e econdo pr molare. Mascellare 1-

nl"ro con f'"mm ento di acco zigomatko, l' ultimo premolace e il primo e 

l1 secundo mo lam. MasceUace des tro di i ndi v id uo gi ovao i imo con l' ul­

timo premoi.,e, il pdmo e il secundo molam, il te" o è anco,. nelJ'alveolo. 
È visibile tutta Ja superficie ester na dell 'o so e l 'orifizio del condotto pa ­

latin a . Mandlbola sinistca col pdmu mol"'e d' individuo vecchio. Mascel­

lam destm col canin o in pacte fiwi dell'alveolo e il primo prern ol.,e. Ma­

scellace inistro giovane coi te" o premoJ.,e e H primo e econdo molace. 

Fcammento di ma ce JJ.,e inistro con ultimo premoJace e primo mol.,e. 
Mandibola con ultimo e penultimo molare di vecchio individuo. 

Frammenti di diafisi inferio,J di omeri. Parte inferior e di un grosso radio sinistro. 

Costola inistra. Parte sini tra de] bacino rotta ne! punto ove inco­

mincia la grande iocavatuca ischiatica ; pacte de tra con la cavità condi­loidea. 

Estremltà ' uperiore destra di t ibia, mlsurante una larg herza ma ima di mm. so. Falang i. 

Il materiale non è scarso, ma è in ta!i co ndizioni da non p erm ettere 
alcun apprezzamento sulla natura degH anima!i ai quali appartenue. 

Riferisco quindi tutti g li avanzi qui enum erati alla pecie tlpica Su, scrofa L. 
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Famiglia Cervicornia. 

1. Ce1•vus elaphus L. 

L 'elegante a nimal e che mai manca nelle stazioni preistoriche è qui rap­

presentato assai scarsamente . Ho p otuto riferire a questa specie un fram­

mento di mandibola sinistra con il secondo premolare, il terzo premolare 

e il primo molare. I caratteri dei denti. rispondono perfettamente a quelli 

indicati dal Cornalia come specifici del Cervus elap!ms L. Il terzo premo­

lare ha la ripiegatura dello smalto formata da un solco interno della corona, 

che tocca quasi lo smalto del lato opposto del dente, ch e in tal guisa resta 

quasi nettamente divi o in due p arti. A ll a stes a specie si riferisce un fram­

me nto di bra nca ma ndibolare col secondo premolare e tre pezzi di corna. 

1 • Ce1•vus cap1•eolus L. 

Frammento di frontale con piccolo corno, altro frammento di frontale 

con corno brevissimo, altro ancora con pi ccolo p ezzo di corno. 1etacarpo 

rotto nella di afisi inferiore, frammento di altro metacarpo che pre ent a la 

sola diafisi inferiore, axoide. Mandibola inistra. Questa è il più bel pezzo 

di quanti mi è occorso vcderne nella gran quantità di materiale studiato. 

La mandibola è conservat a dal foro me ntoniero sino alla apofisi ascend ent e 

ed ha la serie dei premolari e dei molari completa. 
I molari lucidi, splendidamente conservati, rispondono perfettamente 

ai caratteri indicati dal Cornalia 1
• 

Ecco le mi ure che h o preso : 
Lunghezza della serie dei molari e premolari mm. 68. 

Altezza della branca m andib olar e sotto il primo pm. mm. 16. 
, , , sotto il terzo pm. mm. 1 5· 

)} 
)) 

sotto il t erzo m . mm . 17. 
)} 

È chiaro dalle mi ure riporta te ch e la piccola mandibola mostri assai 

b ene il caratter e della uguaglianza, quasi dell'altezza della branca nei vari 

punti, a differ enza delle mandibole degli ovi ni e dei bovini ch e incominciano 

strette otto il primo premolar e e progressivamente crescono sino a rag­

giungere, sotto l'ultimo molare, una considerevole altezza. Le mis ure ri-

1 
CoRNALtA E., Mammije1·es fossiles de la L ombardie (Paleottl. L ombarde p. A. STOPPANt, 

r858- t87t , pag. 75, ta v. XXIV). 

• 
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poctate e queUe delle altce o,ga indkano che J'animale deJ quaJe ci occu­

piamo doveva e ' ece alquanto p iù piccolo di quel!i de,critti daJ Coma]ia 

e qu.,; identico pee dimen,ioni a queUo de,ccitto da] Bogino ' , pcoveniente 
dalla torbiera di Trana. 

Famig lia CA VICOR NIA. 

Sottofamiglia Ovinae. 

r. Capra hü•cus L. 

V ari moJari h olati, moJti frammenti di mandiboJe e qualche mandiboJa 

inteca o mancante ' oJo della bcanca "'CCnde nte. Come è noto, diffecen,e 

cacatteri,tiche tca g li avanri di Capra e quel!; di Ovù non ne e'i"ono. La 

mandibola di Capra ha ' oltanto dimen,ioni più piccole e più de!icata ed 

ha uno 'Pe' oce minoce nel!a bcanca orinonta!e, cru-att ci che non ,; ri­
' contcano co, ; ' Piccatamente nei ce ti di Ovù e di B a<. È pcobabHe che 

ne! gcan numeco di o,,. da me riferite al genece Ovù v ne ia capitata 

una piccola pacte piutto" o rifi cibile al gen. Capra, ma que,to dico 'olo 

p ee tcanquillità d i co,cien,., come ' i 'uol dico, pecchè le detecminarioni 

'ono ta te fatte tutte m diante i confronti con gli 'cheletci e'i"enti ne! ricchissimo Museo di 

natomia cornparata della R. S cuola di Veterinaria 
di que,ta città, il qua!e contiene più di cento ' cheletri di animali dome­
stici, oltre a g randi simo numero di preparazioni di altro g enere. 

2. Ovis a1•ies L. 

I numeco i a va nzi da me ciferiti a que"a 'Pecie appartengono ad m­
dividui di varie età, presentandosi con dirnensioni variabilissirne. 

L ' Ovù aries L. cinvenuto ne! Pu!o er a più piccolo di que,ti, ma a nche 
fra gli avan,; del fonda Spadavecchia prevalgon o i giovani individui. 

D a que" o fa tto , ; p otrebbe trarre qualche conclu ione, ma non mi 
fermerO ' " tali con, ider.<rioni e mi limita a dace la 'CCie dei r e'ti' 

Cranio : qualche frarnrn ento irriconoscibile. 

Vertebre : tre pezzi di axoide, altri frarnrn enti. 

Coste : du e con le articolazioni ben conservate. 

• Boo,.o F., 1 mommif" i f o,i/i d"io rorbi,o di TraM {Bol/. So,. g<ol. irai., roi. XVI , pp. 16-54, tav. !-III), Roma, r8g7. 
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Scapole: tredici destre e nove si ni tre, tutte frammentate. Mol te pre­

sentano parte d ell a spina ancora visibil e . L a cavità g lenoidea è poco pro­

fonda. La spina termina un po' lungi da essa e divide la largh ezza dell'osso 

in due p arti non uguali. 
Orneri : estremità inf riore di due omer i, di cui la larghezza della su-

perficie articolare è mm. 30. U n omero destro quasi intero. L 'e tremità 

sup riore è assai rigonfia e rotta nel trochitere . Omero sinistre , rotto nella 

parte superiore, di individuo adulto. 
Cubito-radio : un radio sinist ro con le seguenti dimensioni: 

Lunghezza mm. 1 r 5· 
L arghezza dell'artic. sup. mm. 30 . 

» " inf. mm. 22 . 

P arte superior e di un radio sinistro, p arte inferiore di un altro destro 

di vecchio individuo. A ltri frammenti di r adî poco interessanti. Quattro 

e tremità olecranee mostranti b en conservat a la cavità sig moïde. Due cu-

biti destri rotti nell'olecrano, un cubito sinistre . 
Metacarpi: Uno destro lungo mm. 1 20. Un altro completamente con-

servato, lungo mm. r 30, cinque e tr emità inferiori di metacarpi e tre fram-

menti superiori. 
B acino: parte sinistra di gr os o individuo, con tutta la cavità condi-

loidea ; parte destra limita ta alla zona m edia na della cavità condiloidea. 

P ezzi di ileo e altra parte destra di bacino quasi completamente con-

servata. 
Femore: femore destro di vecchio individuo; altro sinistro limitato alla 

sola p arte inferiore con la cavità intercondiloidea e i condili visibilissimi . 

F more sinistre, parte superi or e con la t esta e la cavità o fossa t rocante-

riana. 
Astragalo: uno destro di g iovane individuo. 

Calcaneo: due des tri, uno sinistr e . 
Tibz'a : una sinistra, p arte inferiore ; un'altra sinistra rotta nella p arte 

median a. L'estremità inferiore è larga mm. 25. 
!11etatarso: sette framm enti cui manca l 'estremità inferi ore. Li distinguo 

dai metacarpi per essere meno schiacciati e p erchè fornit i nella parte p o-

steriore del solco pel vaso. 

Falang i: tre prime falangi . 
Data la gran quantità di materiale, è strana la quasi totale map.çam:a 

di vertebre. 
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Sottofamiglia Bovinae. 

r. Bos taurus L. 

Data la ricchezza d l materiale e lo stato di conservazione, è p erme so 

fare alcuni apprezzamenti sulle vari razze all e quali appartennero gli ani­

mali dei quali esaminiamo i r esti. E cio seguendo le giuste osservazioni 

del Rütimeyer 
1 

e ser vendomi anche delle notizie che ci dà il B ogino ui 
mammiferi della tor biera di Trana. 

F ra gli avanzi provenienti dai fondo Spadavecchia si po sono di tin­

guere le due r azze, g rande e piccola, che Rütimeyer chiamo Prùni"genùts 

e BracftJiceros. I o non posseggo notizie di cr anÎ o di corna, mi limito quindi 

esclusivame nte agli apprezzamenti che si possono fare sulle mandibol e 

sulle ossa lung he, e sopratutto ai confronti fatti on gli scheletri del Museo 

di Anatomia comparata. I caratteri della prima razza la g ra nd e, far bbero 

p ensare proprio alla specie del Bojanus Bos primigenius. Ma le dimen ioni, 

pur conser vandosi grandi in tutti i pezzi, non sono tali da p ermetter e questo 

riferimento. Teniamo quindi di tinte le due razze di Bos taurus L. 

ex. Bos taurus, razza Primigenius Rüt. 

Molti molari isolati. 

Scapola sinistra, rotta a 4 cm. della lungh ezza della spma. La cavità 
g lenoidea presenta una larghezza massima di mm. 68. 

Frammento di axoide con l' intero proce so odontoïde. Altri p zz i di 
vertebre. 

Parte inferiore dell' omero destro, con l' articolazione a vente una lar­

ghezza massima di mm. 94· Posteriormente la troclea interna è rotta pro­

prio nel grosso condilo, si che la fossa olecran a non è b en limitata. Fram­

m ento di omero sinistro, con la troclea interna e l'epicondilo. Grosso p ezzo 

di cap o articolare di un omero sinistro di dimensioni molto grandi. 

Estremità inferiore di radio con la superficie articolare larga mm. 8o. 

Altra es tremità superiore rotta, visibilmente larga circa mm. go. 

Estremità superiore del cubito destro, conservante tutto l'olecraneo, 

con la cavità sigmoidea, di grandi dimensioni . .L ltro frammento rotto nella 

' RünMEYER, 'Die Fatma der Pfahlbauten in der Sclnvei:). r86r (pag. 130 e eg., 1g6 e seg.); 
idem, Versuch einer nall1rlichen gescllicllte des Rindes, r867 (pag. 130 e seg.). 
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parte superiore dell'olecraneo e alla superficie di articolazione col radio. 

Frammenti di costale. Estremità inferiori di due metacarpi ben conservate, 

con larghezza massima della superficie articolare, ri pettivamente di mm. 67 

e mm. 6o. 
ltro frammento di individuo assai giovane mancante dell' epifisi e col 

canale midollare ancora fornito del setto intermedio . Estremità superiore 

del metacarpo d estro, misurante la larghezza massima di mm. 70 nella faccia 

di articolazione. È vi ibil e la faccetta diartroidale del metacarpiano rudi­

mentario. 1Iarcatissime le inserzioni muscolari e notevoli le tuberosità. Altri 

frammenti di metacarpi poco importanti. AJtro metacarpiano, parte infe­

riore, di individuo giovane col setto interm dio del condotto midollare. 

Parte inferiore di femore destro, rotta nella incavatura intercondiloidea. 

Visibili le fossett d' inserzione dei ligamenti e dei muscoli . T sta d' arti-

colazione di altro femore. 
Estremità inferiore di tibia con larghezza massima della superficie di 

articolazione con l' astragalo di mm. 6o. ltri cinque pezzi di tibie. Un'estre­

mità superiore di tibia destra mi urante larghezza massima di mm. 100. 

Estremità superiore di metatar o, con larghezza trasversale della u-

perfici e articolare superiore di mm. 49· 
Riporto in un quadro ria suntivo le poche misure prese con quelle 

della razza Primigeniu della torbiera di Trana e con quelle del Bos prinzi­

genius Boj . della ste sa loca1ità. Si scorge benis imo che il gran bue di 

Bari era più grande degli individui di Trana, ma non tanta da raggiun­

gere le dime nsioni del suo prog enitore Bos primigenius Bojanus. 

OSSA 

Scapola : larghezza della cavità glenoidea . 

Omero : larghezza ma ima su p. anie. inf. 

Radio: )) )) 
)) 

)) )) super . . 

Metacarpo: larghezza su p. art. in fer . 

)) )) uper. 

Tibia: estrem.ità inf. su p. artic. con astragalo 

superf. articol. superiore .... 

Metatarso: largh. su p. artic . superiore 

Ossa \ 
del fondo 

Spadavecchia 
(Bari) 

mm. 68 
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~ · Bos taurus L., razza bracltJICeros Rüt. 

Molari e premolari isolati. Branca mandibolare de tra con i tre pre­

molari e due molari, rotta nella parte inferiore e al foro rn ntoniero. V ari 

pezzi di mascellari con denti molari impiantati. Branca mandibolare con il 

quinto e sesto d nte e parte del quarto. MascelJare superiore con i tre mo­

lari , branca mandibolare con s econdo e terzo premolare. ltra bra nca man­

dibolare d ' individuo giovanissimo. Frammenti di giovani ma ndibole . Fram­

menti di cranio . Apofisi spino a di vertebra dorsale e framm ento del 

proces o odontoïde dell' axis. Costole. P ezzi di scapola in pes ime condizioni. 

Omero destro di cui rimane solo l' estremità di articolazione inferiore con 

le due troclee e la cavità olecranea ; larghezza massima mm. 7 5· Altri due 

frammenti di omero destro. U n' estremità inferiore di omero, notevole perchè 

tagliata nettame nte per metà con uno strumento assai tagliente. Olecranei 

di individui giovane e adulto. Estremità superiore di metacarpo de tro e 

sinistro. ltro metacarpo conservante l' stremità inferiore. Frammento di 

osso iliaco. P ezzo di femore di giovane individuo con l'epifisi non comple­

tamente ossificata. Altro frammento di femore d ' individuo adulto. Quattro 

astragali interi e parte di un quinto. Tre calcanei di individui di varia e tà. 

Prima e seconda falange. Falange ungueale. 

Tutti questi avanzi non presentano alcun carattere rilevante , p er 1 

dime nsioni vanno senza dubbio riferiti alla p iccola razza stabilita dal Rü­

timeyer. 

Ordine Carnivora. 

ottordine FISSIPEDIA. 

Famiglia Canzâae. 

1. Canis lttptts L. 

Quattro framme nti di mandibole con molari. Uno di essi presenta gl' in­

cisivi e il canino (destro). Sono tutt i gros i di spessore, poco allungati e 

coi den ti rob us ti. Un metacarpiano. 

z. Canis V'ttlpes L. 

Due mandibole . na sinistra con i tre molari b en conservati, l' altra 

destra col ferino as ai sviluppato. La mandibola è allungata, eleg ante e va 

senza dubbio riferita a tale specie. Un canino isolato. 
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Ossa lavorate. 
el fare la lunga rassegna di tutti i frammenti ossei provenienti dal 

fondo Spadavecchia, mi è capitato trovarne alcuni che presentano tracee 

evidentissime di lavorazione. I piil interessanti sono riprodotti n lla tavola 

annessa a questo lavoro. Il pi il bello, veramente b en lavorato, è il n. 1, 

specie di punteruolo dalla punta aguzza e levigato in modo sorprendente . 

Il n . 2 presenta il principio di riduzione dell'osso a punta. La sua lavora­

zione è incompleta. Cosi pure il n. 3. che è rotto alla punta e rivestito da 

una crosta argillosa assai aderente. Il n. 4 ha tutto l'aspetto di una punta 

di freccia, ma io non oso supporre che sia stato a tal uso destinato. Cer­

tamente p ero è da escludere trattarsi di una comune scheggia. Il n. 6 pre­

senta una bella punta, il 5, e il 7 e l' 8 invece erano in via di lavorazione. 

Il 9, finalmente, è un frammento di osso lungo che ad un'estremità pre­

senta una uperficie levigata, lucidissima. Escludendo quindi i primi quattro 

pezzi, gli altri non sono che abbozzi, tentativi che ci confermano che quelle 

genti che abitavano la stazione preistorica del fondo Spadavecchia cono-

scessero la lavorazione de1le ossa. 

* * * 

Da quanto sinora ho esposto, ben poco di nuovo si deduce. atural· 

mente da fondi di capanne preistoriche, quali doveano essere gli avanzi 

dei dintorni di Molfetta, non si puo aspettare altro che la solita serie di 

animali domestici, associa ti ad avanzi di animali che l' uomo conquis ta va 

con la caccia. on è strano, nè nuovo il ritrovamento del Canis lupus L. 

as ociato ad avanzi di animali domestici. Io non so se insieme alla gran 

quantità di ossami rinvenuti nel fondo Spadavecchia si siano rinvenute 

anche arroi di selce. Cio non entra nello studio a me affidato. Ad ogni 

modo la presenza di ossa lavorate e g li avanzi di animali domestici indi­

cano abbastanza chiaramente che si tratta di resti dell' epoca neolitica. 

Come è noto sin dall'epoca rniolitica si lavoravano ossa e conchiglie, cosa 

che non era conosciuta, invece, nell'epoca eolitica. 
Riguardo al Pulo nulla ho da aggiungere a quanto già dissi in altra 

occasione 
1

• I nuovi resti di mammiferi qui riportati non fanno che confer-

• E. FLoRES, Il Pulo di Molfetta sta~ione neolitica pugliese, Trani 1 
18<)9. 
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mare il riferimento già fatto di quella tazione preistorica all'epoca neoli­

tica più fiorente. Auguriamoci che la nobile iniziativa della Commi sione 

provinciale di Archeologia di Terra di Bari non venga meno e che nuovi 

scavi diano nuova luce sul periodo preistorico di Terra di Bari. 

Chiudo il mio lavoro con un quadro riassuntivo, nel quale indico le 

specie di mammiferi fo sili rinvenute n lle varie grotte e località preisto­
riche della Provincia di Bari. 
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Bos p. ind .. 

+ 
2 Bos primigenius Boj. + 

3 Bos taurus L. + 

+ _.__ 
4 Canis lupus L.. 

+ + + 5 Canis vulpes L. 
6 Capra hircus L. 

+ + 
-+· + 

7 Cervus capreolus L. 
8 Cervus elaphus L. 

+ + 
+ + 9 Elephas antiquus Fa!c .. 
+ 

10 Equus asinus L. 
+ 

I 1 Equus cabal/us L. 
12 Felis Christo/ii Gerv. + 

+ 
13 Hyaena crocuta var. spelaea Goldf. + + 14 Ovis aries L. 

I 5 Ursus spelaeus Blum. + + 

r6 Sus scrofa L. + 

+ + 

Bologna, 30 luglio rgo3 - R. Scuola normale • L. Bassi » . 
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